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TORINO io mutino. 
(indiamo di non esserci ingannali nel nostro 

presentimento quando annunziammo ultimamente 
l'arrivo e la missione dei deputali Lombardi. Di­
cemmo allora che le due parli erano fatte per 
intendersi a maraviglia, perchè a maraviglia avean 
mostralo di comprendere gì' interessi e i bisogni 
jirtwiiti della patria nostra. Oggi diciamo che la 
convenziono tra essi seguita fu pari alla nostra 
aspettazione: degna ugualmente de' Lombaidi e di 
noi; degna, soprattutto, per lo spirilo di concordia 
clic la informa, d'inaugurare il primo gran passo 
che si compie verso l'avvenimento della patria una. 

Quando il popolo lombardo espresse con l'elo­
quenza di un volo piuttosto unico che raro il suo 
desiderio d'unione, manifestò quello eziandio che 
fili venissero conservate e guarentite in tutta la 
loro presente estensione la libertà della stampa, 
il diritto d'associazione, la guardia nazionale. Uniti 
ma liberi vogliamo essere: ecco il suo pensiero: 
i> noi per nostra parte no felicitiamo vivamente i 
nostri Lombardi. Chi dice, in buona o in mala 
fede, che i Lombardi non avean condizioni da porre, 
guarentigie da chiedere, non ragiona né sente 
come un uomo, come un Italiano dee ragionare 
e (.entire. Egli non pensa che Carlo Alberto ha 
passalo il Po ed il Mincio, non come re di Pie­
monte, né come conquistatore di Lombardia, ma 
come cittadino e ministro d'Italia. Egli non pensa 
eli" l'atto lombardo è allo d'unione e non di de­
dizione. Con l'unirsi a noi, Lombardia fa atto di 
sovrana; e come sovrana può stabilir condizioni 
e chiedere guarentigie. Anzi se queste guarentigie 
sono eminentemente favorevoli alla causa del popolo, 
noi siamo, noi dobbiamo essere avventurati che essa 
le domandi. Noi riconosciamo nel suo vantaggio 
il nostro vantaggio, nel suo diritto il nostro di­
ritto e quello dell' intera nazione. Lo sue condi­
zioni sono condizioni di liberta; dunque non sono 
solamente Lombarde nò Piemontesi, ma Italiani1, 
perchè l'Italia vuole essere pienamente libera, e 
l'Italia è la sovrana di lutti. 

Ciò intese perfettamente il nostro italiano go­
verno. E noi lo lodiamo senza riserva d'aver poste 
queste guarentigie tra le basi dell'accordo seguito. 
Ne lo lodiamo non tanto come d'atto politico, e 
cortese verso i Lombardi, quanto come d'alto nn-
sionale e Ubero in sommo grado. 

Che se taluno da queste esigenze dei Lombardi 
cavasse, argomento per lassarli di diffidenza verso 
lo istituzioni e i governanti subalpini, mal s' appor­
rebbe per fermo , poiché stanno invincibilmente 
contro di lui gli articoli 4* e o° della convenzione. 

1! primo elemento, infatti, costitutivo della fu­
sione era l'adotlazione immediata della nostra forma 
(li governo. E i Lombardi non esitarono. Anzi fu 
lauta la loro fiducia nel Re e ne' ministri da non 
esigere neppure, come rigorosamente potevano, una 
totnporaria rappresentanza sia alla Camera che al 
Ministero. Ardenti e fermi nel mantenere i diritti 
della nazione, furono altrettanto pieghevoli, trat-
taiulnsi di drilli e d'interessi più specialmente Lom-
-bartiì. Per questi se ne rimisero compiutamente 
al senno e al cuore de' Subalpini. La sola circo­
stanza in cui s'inframelteranuo del potere c*ecu-
Iho è quando il nostro governo dovrà concliiiidere 
ti'allali politici v, commerciali. In (juicio caso sol­
tanto i nostri Ministri dovranno previamente con­
certarsi con una consulta emnposla dei membri 
binali del (inverno provvisorio Lombaido. Tale è 
la disposizione dell'ari. 1°, il quale evidentemente, 
anziché un' eccezione, dee riguardaci come una 
conferma di quanto dicemmo. I trattati di com­
mercio e di politica interessino altamente la na­
zione tutta quanta; e i Lombardi non aveaiio so­
lamente il diritto ma il dovere di prendervi pai te. 
' membri del governo provvisorio poi erano na­
salmente chiamati a formare quella consulla. E 
M siam lieti che siasi loto reso tjuo>l* onore. 

Insomma, palriotismo, generosità, spirito di con­
vinzione: tali sono i caratteri prominenti della con­
iazione dì cui ragioniamo. Caratteri che vorrein-
ni« dominassero nello scioglimento che saremo 
Per dare a ogni altra nostra quistione possibile. Né 
awo intendemmo diro in uno de' nostri ultimi 
""'licoli, allorché discorrendo contro le dicerie d'al­
bini che cercano di spargere zizzania sulla quistione 
della futura capitale , affermammo che ogni citta 

Non ebbero mai, vvè potevano avere altro senso 
le nostre schietti! parole. L'unione non può pro­
sperare senza la prosperità, senza la vita di tutti 
i suoi membri. Ma è necessario aliasi che un 
membro, non pretenda nutrirsi solo di soverchio 
a pregiudizio degli altri. E necessario che i van-
tiVÛ i dell' unione, si diffondano e distribuiscano 
equamente in ciascuno di essi. Noi siamo convinti 
che anche la quistione della capitale, come le 
altre tutte, si possa sciogliere a ugual soddisfa­
zione de' Liguri come de' Veneti, de' Lombardi co­
me de' Subalpini. 

E tale, se i nostri voti si compiano, sarà la 
soluzione che le verrà data. Ossia che le Camere 
si tengano a vicenda in ciascuna delle maggiori 
citta dell'unione come proponeva Gioberti; ossia 
che il ministero tenga la sua residenza (issa in 
una di esse, p. e. a Torino, e non si trasporti 
in un'altra, p. e. a Milano, che durante il tempo 
delle Camere che vi si terranno ; molte sono le 
soluzioni che si possono proporre, e non ò qui 
nostro intendimento di determinarne alcuna. Ac­
cenniamo soltanto la via da tenersi: la saggezza, 
la prudenza dei cittadini e del governo faranno 
il resto. 

E chi può dire che non amiamo d'un amore 
dì predilezione, questa nostra fortissima Torino, 
questo nostro Piemonte, senno e braccio inizia­
tore della patria ventura ? Grandi sono le cose 
che ha giù fatte; più grandi sono quelle che farà. 
È questa una delle nostre più dolci speranze, delle 
nostre più belle visioni. Ma ciò non ci toglie di 
amare altresì fervidamente tulli i nostri fra tei H 
italiani. Ciò non ci toglie ne torra mai di predi­
care la reciproca condiscendenza, la buona volontà 
degli uni per gli altri. Grande non ci apparisco 
il Piemonte se non noli' Italia e per l' Italia. E 
soltanto in virtù delle mutuo concessioni e dell'a­
more che le nazioni si costituiscono, e, come gli 
individui, si precingono di fortezza e s'incoronano 
di felicità. 

dell' 
do' s 

unione dev' essere preparata a sacrificare alcuni 
U()i particolari interessi all'interesse di tutti. 

'' duole moltissimo che da alcuni siano stale 
lo!'le in mal senso le nostre parole. Non si tratta 
Ria di sagrilizii gravi e fatali al commercio, al-
'«duslria generale d'una citta, d'una provincia. 

»on coler tutto, non pretender lutto, cedere in 
falche cosa, accordarsi; ecco di che si tratta. 

CAMERA DEI DEPUTATI 

Adunanza del 16 giugno. 
Fu occupata interamente dal seguito della di­

scussione sulla proposta legge dei dieci milioni.' 
Il Ravina che aveva presentalo il di innanzi 

un emendamento per raddoppiare la somma , e 
chiesto che la discussione fosse rimandata per aver 
tempo di svilupparla lungamente, invece con sor­
presa di lutti quelli che non erano slati ammessi 
al secreto, dichiarò che lo ritirava. La notte, an­
che nell'estate, è lunga abbastanza: chi sa quai 
sogni egli abbia fatto? i sogni, diceva Omero o 
Pindaro, vengono da Giove. 

In luogo dell' emendamento primo che propo­
neva per l'armamento della milizia comunale venti 
milioni, fu invece da altro deputato presentato un 
emendamento per ridurre la somma a quattro sol­
tanto. Vedete come in un piceiol tratto di tempo 
gli spiriti bellicosi si calmano ! E quei pazzi che 
non ristanno di parlare dell'entusiasmo! Una notte 
lo calma, e la ragione ripiglia il suo impero. 

La ragione! — A noi non parve ragione lo 
sminuire di tanto la somma, mentre le notizie 
gunite nel 1'fattempo , non che attenuare , accre­
scevano anzi Sa necessità dell' armamento. La Ca­
mera giudicò altrimenti, approvando l'emenda men lo 
diminutivo. Dio faccia che questa sia prova di co­
raggio e di sicurezza nella propria forza. I Romani 
antichi decretarono il trionfo ad un lor capitano 
che tornava vinto in Roma. Per altro lato, più 
spesso avvenne che i rovesci tolsero il coraggio 
e la fidanza. Ognuno dunque può credere I' una 
cosa o la.li a, come meglio gli piace. 

La vittoria però de' prudenti o de' diminutivi, 
miminone voglionsi chiamare, non fu senza no 
(iero contrasto La necessità del completo arma­
mento fu propugnata caldamente; ma i prudenti 
non negavano la necessità: anzi ( bisogna loro 
renderne giustizia ) cominciavano lutti col pro­
testare del loro pieno assenso a questa incon­
trastabile necessità: nulla di più evidente, nulla 
di più sacro che rarmainento completo e pronto 
di lolla la tniilizia nazionale. Questo è il pal­
ladio delle novelle libertà , questa la nostra ga­
ranzia interna ed' esterna, questo il pensiero, il 
voto, l'amore di tulli; soprattutto l'amore, il do­
vere de' rappresentanti del popolo , de' ministri. 
Armi, anni, tuonavano i prudenti, armi, fucili, 
picche, falci, daghe, e per poco non dissero an­
che spiedi. Ma dove pigliarle queste armi? Oui 
sta la questione, tutta la questione. Or non vlian 
detto e, ripetalo i ministri, che le fabbriche di 
Francia, del Belgio, d'Inghilterra sono esauste, che 

non possono soddisfare alle domande d' altri po­
poli a cui hanno impegnato la loro opera? che 
essi ministri lian fatto cercare per tutto il globo, 
e non ban potuto rinvenire so non que' pochi già 
coro-irati e que' pochi che da più d'un mese 
s' attendono ogni ^innw ? A che dunque dieci 
milioni ? Non se.vvavaryj.»no i quattro ? che nep­
pure si potranno spendere, e resteranno nel bi 
lancio passivo alleili ad un'impossibilità?E non bassi 
a provvedere, co' milioni ad altre necessità di 
guerra più urgenti ancora ? E non è questa una 
Camera presso al suo (ine, e non provvederà la 
vegnente fra «mque o sei mesi, ove occorra? CU? 
più? Non deve una Camera ascollare le voci di 
prudenza, anziché i moli impulsivi e il senti­
mento ? 

Oli prudenti, prudenti ! voi conoscete la logica 
che s'impara nella scuola, voi conoscete la pru­
denza d' un buon massaio, ma voi non sapete che. 
cosa sia la logica e la prudenza delle rivoluzioni, 
delle guerre d'indipendenza e di libertà. Voi co­
noscete egregiamente i calcoli aritmetici, ma non 
sapete nulla di calcolo nazionale. Voi conoscete 
la prudenza legale, ma non conoscete la pru­
denza del senso popolare. Voi conoscete i moti 
del polso, tulli i moli organici, ma non sapete 
nulla dei moti impulsivi con cui solamente si 
salvano i popoli e la libertà. Voi amate la patria 
come i mariti amano le mogli , non come gli 
amanti amano la loro inimmorala. No, voi non 
siete nazionalmente, italianamente prudenti : no, voi 
non avete la volontà che vince tulle le impossibi­
lità: voi atterrisce la grandezza dell'italiano assunto, 
voi concedete le parole di sovranità popolare, d'unilà 
d'Italia, di Costituente, e negate i fatli che co­
stituiscono la nazionalità, che traducono in alto 
l'unità e la libertà. 

RISPOSTA DI PIER ANGELO FIORENTINO 

AI SIGNOM COMl'ILATOni DELLA CONCORDIA. 

Miei carissimi, 
Mi sia permesso di risponder poche parole con 

ischiettezza d'amico e con affetto fraterno al vostro 
articolo de' 0 giugno. 

Voi dite ch'io forse non ebbi torlo di trovare 
fredda la risposta del ministro Bastide al discorso 
di Saverio Durriou sulle stragi di Napoli: che la 
dimanda di questo governo d'una indennità po' danni 
recati a'Francesi b giusta; che approvale nel fondo 
l'altitudine presa dalla Repubblica, e che il pre­
tender più in là, ò voler l'intervento armalo nelle 
cose nostre', il che, è lontano da' miei voti come 
da quelli d ogni buon Italiano. 

'il cosi grave argomento sarebbe colpa gravis­
sima il mancar di franchezza. 

No, il conlegno del governo e dell'armala fran­
cese, ed io son uso a pesar le parole, non fu, in 
questa circostanza, qual si poteva e si doveva 
aspettare da nazione alleata od amica. Una lite 
intempestiva e sciagurata era sorla, in quegl'in­
fausti giorni, tra l'Invialo della Repubblica Edmondo 
Levrand e l'Ammiraglio Banditi. Più esperio delle 
cose di Napoli, vide l'Inviato sin dalla mattina del 
15 apparecchiarsi il macello, e pregava, scongiu­
rava l'Ammiraglio di pigliar qualche partito, di 
protestare energicamente come s'era fallo a Milano, 
a Palermo, a Messina, dappertutto ove son rap­
presentanti di nazioni civili. 

Ma l'Ammiraglio, forilo in un ginocchio, non 
potè muoversi dal suo vascello e pur troppo mandò 
a terra ed a corte ulìiziali avversi alla causa del 
popolo e partigiani acerrimi di casa d'Oi leans e 
de' Borboni della prima e dell altra branca. Costoro 
Infilali a bordo dissero esagerati i timori del re-
pubblicuiio Levrand, trattarsi d'una mano di faci­
norosi che il re castigava a buon diritto, gli Sviz­
zeri e i soldati regii essrr tirali po'capelli a quelle 
sevizie inevitabili in tali contese. A buon conio, 
il Giornale delle due Sicilie non avrebbe potuto 
parlar meglio. 

Udiva intanto V ingannato Ammiraglio crescer 
d'ora in ora il fulminar delle artiglierie, vedeva 
i fuochi appiccali alle case, sentiva gli urli dei 
feriti e de' prigioni che strascinavansi a centinaia 
sulle navi della Darsena, e mosso più da naturai 
pietà che da sacro dovere di giustizia mandava 
pregando il re che in nome dell'umanità rispar­
miasse lo scempio de' suoi popoli. Che altro avreb­
bero fallo i Turchi, i Persi o gl'Inglesi? Tulli 
sanno qual conto tenesse il re di quelle preghiere. 
Continuarono più atroci le stragi il giorno intero 
e tolta la nolle e la mattina seguente, sinché il 
16 a mezzogiorno l'Ammiraglio assalilo dalle grida 
lamentevoli di quanti Francesi ed Italiani oratisi 
ricoverati sulla nave capitana, e messo a piò del 

muro dalle iterate proteste dell' Incaricalo d'n/fnri 
della Repubblica, non pregò più, ma minaccio, e 
la viltà del governo di Napoli superando la ferocia, 
cessarono a un trailo le stragi. 

Vedete dunque, miei cari, che troppo vi affret­
taste ad approvar nel fondo la politica francese, e 
che senza pretender f intervento armato, potessi 
pretendere almeno che l'energica dimostrazione del 
Ifi fosse avvenuta il 15, al cominciar del macello, 
e, non a strage compita. 

Cosi operando l'armala del Baudin non sarebbe 
intervenuta temerariamente nelle cose nostre, nò 
si sarebbe scostata gran fatto dalle tradizioni del 
Guizot; ma avrebbe tutelato con efficacia gl'inte­
ressi della sua nazione, come testò ha fallo il loro 
Console a Trieste, ed avrebbe in gran parto im­
pedito que'flagelli di cui dobbiamo, per arrota, 
pagar lo scotto a' Francesi. 

Il risarcir i danni sofferti dagli stranieri è cosa 
giustissima; ma era pur giusto il notare che quella 
giusta ammenda non sarà pagala né dal tristo re, 
né da'suoi sgherri, nò dalla sua ladra canaglia, 
e che al postutto i poveri citladini scannali e ru­
bali prima (e (OKO per incuria ed abbandono di 
chi poteva proteggerli), pagheranno per giunta lo 
spese dell'assassinio e del sacco. Né certo rifiu­
tiamo di pagare, ma vorremmo almeno si facesse 
menziono sul nostro confo che questa volta ancora, 
come nel 21 enei 99, paga il giusto pel peccatore. 

Or, dimando io, se un cristiano, se un uomo 
onesto vede un ladro saltar alla gola e alla borsa 
d'un altro cristiano, d'un altro oncst'uomo, dee 
starsene inoperoso spettatore, per poi correre ad­
dosso al rubato, e dirgli : amico mio, mi duolo 
insili all'anima dell'accaduto, ma non posso, la 
mia politica mei vieta, impacciarmi de' fatti vo­
stri ; solo vi fo notare che tra le cose che vi fu­
rono involate v'è un oriuolo che m'appartiene. 
Però datemi trenta scudi e andate con Dio ! 

Né cerio ho apposto a colpa del Bastide l'am­
biguo e misterioso parlare usato alla ringhiera na­
zionale , come han qui fatto quasi tutti i giornali ; 
perchè, da lunghi anni testimonio di ben altre me­
tamorfosi , ho spesso udito a sostener il bianco e 
il nero dagli stessi oratori, secondo ch'egli erano 
sul banco de' ministri o su quelli dell'opposizione. 
Ma l'ordine spedito all'ammiraglio di far osservar 
scrupolosamente l'armistizio tra i citladini e la cit­
tadella di Messina, il giorno stesso in cui quel­
l'armistizio spirava (mi perei mi il cittadino Bastide), 
è troppo manifesta derisione! 

Senza pre lender l'intervento armato, che tutti 
abboniamo, poleasi pretendere da un governo o 
da un parlamento francese una solenne protesta 
contro lo stermìnio di Napoli, un grido d'orrore 
quale hanno alzato i parlamenti di Sicilia e del 
Piemonte e la stessa dieta svizzera; poleasi e do-
veasi pretendere che una repubblica che si dice 
sorella di tutti i popoli liberi, non imitasse il 
prudente silenzio del parlamento anglicano ! 

Dunque non ho torto di trovar peggio che [retila 
la risposta del ministro Bastide ; di non approvar 
né nel fondo né nella forma il contegno dell'at­
tuai governo di Francia. 

E siale pur sicuri che alla severa opinione da 
me espressa intorno alla politica francese negli 
ultimi fatti di Napoli, si aderirono lotti i ve.'i li­
berali di qui e buona parte de' ministri. Ma lo 
stesso dissidio che era nato in Napoli tra il cit­
tadino Levrand e il signor ammiraglio Banditi, di­
vide ora a Parigi i membri del ministero e la 
eommessione de'cinque. Delle quali interne discor­
die, che a me non si appartiene svelare, vedrete 
tosto o tardi gli effetti. 

Che direste lilialmente, se io vi esponessi, com'è 
verissimo , che parlandosi l'altra sera della possi­
bile unione" del regno di Napoli e di Sicilia al 
regno italiano di Carlo Alberto , un illustre mir-
c/iese testò pari di Francia, cui la repubblica 
francese manderà di qui a pochi giorni ambascia­
tore a Firenze o a Roma, saltò a dire in pub­
blico crocchio: « Oli! questo poi no! L'unione del 
» mezzogiorno al settentrione d'Italia, sodo una 
» sola legge ed una sola corona, né l'Inghilterra 
» lo permetterà mai, né la STESSA FRANCIA! » 

Et nunc erudimini! 
Tulio ciò vi dimostra, miei cari, che per quanto 

acume d'ingegno ed autorità di dottrina si abbia 
un giornalista (né per dottrina ed ingegno siete a 
verun altro secondi), mal si può giudicar di lon­
tano di alcuni falli di cui non si conosco» l'intimo 
cause ed i segreti autori. Così Dio vi salvi, e pro­
legga la patria nostra da' raggiri della diplomazia. 

Di Parigi, 13 giugno 
Anno I. della redenzione italiana. 

Il vostro 
PIE» ANGELO. 
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LA COXCOr.DTA 

LA GUERRA 
Lo lettere che ci vennero dal campo sono tal­

mente piene di querele che ne gettaiono in una 
piofonda ti olezza Puie siccome amiamo meglio 
interpielaile come espressione del vivissimo desi­
dei io, che ci fi cine a tutti in cuore, di vedci il 
più presto liberata dallo straniero 1 Italia, che reale 
pittili a di quanto si va colà operando noi cre­
(liam bene di non riportarle per non spargeivi di 
soveichio I aliai me 

La giustizia peiò e la verità altamente coman­
dano, che piestiamo tutta 1 attenzione ali andamento 
delle cose, e ricerchiamo minutamente i pai tiro ­
lari che riceviamo per verificarne la veracità e 
l'esattezza E qui ci corre obbligo di dichiarale, 
che se finora fummo guardinghi nel dar giudizi 
intorno alla gueira, e non accettammo nel gior­
nale parecchi ragguagli, che pui venivano da fonti 
non sospette, per non deviare da quella prudenza, 
(he ci eravamo imposta massimamente in cose di 
tanto iilievo, grideremo tanto più fotte per l'av­
venire, e non ci nstaremo dall'affrontare diritta­
mente le cose, se esse non piglieianno un coi so 
più risoluto e fianco 

1 dubbi che si formano, i sospetti che ingros­
sano di giorno in giorno, i malumori che covano, 
e che minacciano » rompere, sono circostanze che 
portano il pregio di essere sei lamento ponderate 
Gli uni sono in predicato di essere imiti, altiì 
di mala fede, e di connivenza col nemico 1 buoni 
lesi mattivi dalle mene de'ti isti, scattati gli one­
sti In fino di nuovo ì raggili , le male infoi ­
inazioni prevalenti, gli ottimi consigli combattuti, 
in somma un conflitto soldo e fatale di vanità, 
d'inettezze e peggio 

Noi confessiamo che ci saia per enlio a tutto 
queste notizie dell' esagerazione , ma notiamo che 
l'esageiazione debbo aveie un fondamento su cui 
vien fabbncata Perchè non si pensa di opera/e 
riccamente in cose in cui la risolutez/a tiene il 
primo luogo9 Poiché certi inetti, e pei tali pro­
vali e ttpiovati, si conseivano contio ali opinione 
generale' Pei thè coiti volponi non si um.uulatio 
nelle Imo tane, lungi dal teatro della gucua che 
vonebbeio convertile a noslio danno? Quanto volte 
abbiam detto ossei e questa una quistione di vita 
o di moite' Trattarsi quivi della più alla causa, 
qoale si e la cieaztone della nostra nazionalità9 

Tutto debb' ossei limpido in questo momento su­
premo dei nostn destini La più piccola macchia, 
il più piccolo neo, il solo dubbio può esser fatale 
pel buon esito della guerra 

Ond e che noi scongiuriamo con quanto abbiamo 
di visceri il nostra governo di pollare una mano 
fianca su queste piaghe, che funestano 1 esercito 
e la nazione 

Perchè Radetzki è cosi bene informato di tutti 
ì nostn movimenti, quando noi siamo quasi seni­
pie al buio intorno ai suoi? Onesto fatto si lese 
più cluaio, più lampante nelle ultime fazioni Esso 
voirebbo una pronta e ngorosa inchiesta 

Noi siam ben lungi dal lasciaici sfiduciare dagli 
ultimi sventurati avvenimenti, ma ci e impossibile 
il dissimularci il sinistra effetlo, che piodusseio 
sul morale delle popolazioni, segnatamente della 
Venezia Ecco lijmila uomini capitanali da valente 
generale costielli ali inazione , ed a contemplale 
oziosi dall opposta sponda del Po le scoi iene au­
striache Vicenza, Padova, npiese, soggiogale di 
IUOVO dal nemico, Venezia ali oilo della peidita, 
ftustrate forse le operazioni della nostra flotta, im­
possibile foisc il lecaie aiuti a Zurdu, e soccoi­
ieie Osopo Un campo vastissimo las< iato aperto 
ad ogni soita di sovvenzioni ai nemici 11 nostra 
o>eieito tenuto in iscacco fra Mantova e Veiona, 
e frattanto Radelzlu uscente a suo beli agio oi da 
questa oi da quella pai te, e sempte nentianle nel 
suo steuto covo 

Luce, luco ci vuole luce domandiamo a chi ce 
la può e ce la deve daie Si pensi ali ansia in 
cui si Uova il paese pei le vane notizie the cu 
colano per ogni veiso a spai gei e la dillidenza, lo 
••coiamento ne' cuoti Si pensi che in queste so­
lenni citcostanze impoita il daie alle nice un la­
tinizzo netto e sitino Si pensi che il paese e 
pi onto a qualunque sacnfi/io, che è disposto a 
stpelbisi piuttosto sotlo le ìovine, che soppoitaio 
nuovamente l'onta dell antico selvaggio Ma die ha 
il duino di vedeio le cose «olio la loio vera luce 
La realtà, pei tenibile che sia, non ò mai cos'i 
spaventevole come I mceitezza, che ingigantisce 
tutto smisuratamente 

Però siccome ì quadii ali oscuro accoppiano an­
« h.3 il cluaio, così per diminuite I effetto, che sopra 
immaginative un po' tioppo ai denti poliebbeio pio­
dune le nostte paiole, inspirateci dalla lettura 
delle Ietterò di cui fecimo cenno in piincipto, 
&t impianto la seguente, la quale non debbe ciò 
nullameno far poi re in non tale le pieeedenti os­
sei vazioni 

44 giugno — Saprai a quest' ora la trista nuova della 
capitolazione obbligala di Vnenza, pei cut il generale Du 
n u d o ha dovuto ritirarsi coi suoi l'r­,000 uomini di la 
dal Po, con piolosta d'onore di non p ienduo poi le armi 
contio t ' A i u l n a per inique mesi, in conseguenza di die 
tutte lo provinole \ m e t e (ecietto Venezia), sai mi no di 
n IOVO occupate dalle tiuppo Austnache 

(ìli Ausiliari spelano m bteve di iiconqtnstavo Vene­

irta, e di costiingeie nuche i Piemontesi a ridiami, o fai 

trottato di pare rolla Lombardia ma invoco i Piemonte*! 
si hanno altre spertn/o cent r ine In \ iconzì pcidellcio 
gli Austi mei 00 ufficiali e 000 soldati tra mei ti o lenti 
(cosi scrivono gli Austriaci stessi), e fra i morti contano 
il maggior generale principe Thurti'Twru, il colonnello 
Kavanagh Balhjane, del reggimento Francesco Carlo, il 
colonnello Kopal (patrizio della città di Fiume) del 10" 
battaglione dei cacciatori, perdette un braccio, ed iV co 
tonnetto baroneRetscharh, del reggimento Proli tska, ripoilo 
tre ferite La perdita di Durando (da lettere tedesche, 
intercettate ion al corriere di Veiona) sarebbe eh l,b00 
nomini, manchiamo pero ancora dei particolari ragguagli 
L i preda della corrispondenza da Verona a Mantova e 
dovuta ad un boisnglierc piemontese, che essendo sta­

notte in una bettola, e sentendo due die passava in 
quelt' istante il cornare di Mantova, seiua far motto con 
chicchessia, usci ed andò ad assaltare il cornei e toglien­

dogli la valigia, e difendendosi valorosamente dalla scoria 
che aveva 

GLI AUSriUACl IN BAUDOLINO 

Dove pissn l'Austriaco rimano la sacrilega orma dello 
stupìo, del saccheggio, dell'assassinici, un villaggio die ali­

tila dato ricetto poche ore a questi vanitili elevasi ileo i , 
A questi non dogoncri seguici d'Attila, altro più non ri­

mane che un mm d u o di ruderi fumanti a testimoniare 
la baibanc di questi vili elio in campo aperto non hanno 
mai osato a sostenere gti scontri degl Italiani 

La sorte di Ctslelnuovo torre pure a Baidolinn, quando 
da Veiona usciva il grosso dell'armita nome a por portar 
soccorso a Pcsdne ta , vernicio pine circa 800 uomini con 
due pozzi d artiglieri! da Hi voli veiso Bardolino II p o s e 
era apponi presidiato d i (>0 volontà!i pivesi , i quali, 
fatta qualche i esisten/a, per non irritate maggiormente 
quei già feroci snidali, si ritiratone! Allora in ana di con­

quistatori entiaiono in Bardolino i piedi di Btdolzki, 
invasero immantinenti lo case, e cornine larnno il stecheg­

gio, spogliarono il palazzo del ricco e I umile abituro 
del popolano, e nella sole di rapini nulla più distingue­

vano e confusamento cancavano su earn biancherie, 
m.iteiaz/i, abiti ecc , i denari e gli oggetti piczioM fu­

lono divisi da la snidatesi i, ad una seia di s i n o segue 
sempre una notte d'orgia, ed al mittino della dimane 
soviapresi dai nostn in una stupidi ebbiezza, elopo po­

che fucilato luggirouo pro< ipitosamente 
Dopo la fuga degli Anstiiaci gli abitanti di Bardolino 

entrili nelle loro case, vi trovaiono le nude paret i , tutto 
ora stato rubato e guasto; e famiglie puma agiate non 
hanno ora un cencio da coprirsi, e il vecchio inerme 
ferito dalla b nonetto austriaca e obbligato a cone at si sul 
nudo suolo nella sua infermità Ma la Causi Italiana 
non si combalte solo col ferro, m i bensì con ugni con­

corso di opeio generose, e col lar propru di tutta la na­

zione lo gioie e i dolori ili una patte benché pniolis 
sima, peto a generasi Lnmb triti e Piemontesi, i quali 
già socconoste agli mietici di Cislelnuovo, vi muova li 
fratellanza dogli affolli, la canta di p i t m , e stato laiglu 
dei vostn aiuti ancho veiso quelli di Bardolino 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del III giuqno 

Presidenza del Prof MMILO Vice-Pi esidmtc 
La seduta e aperta alle 1 lrV e s approva il veibile 
Il Presidente, dopo die la (amerà lui inlcso il solilo 

sunto delle poti/ioni, annunci i die i piogelti di legge del 
deputato Daimazzo fuiouo ammessi alla lettura dagli uflun 
nelle forme consuete 

Questi piogelti, di cui e«li da lettura, hanno rapporto 
a questioni d fuian/e e daimameiilo tosici die sarann i 
posti in discussione noi ne daienio la sostanza 

11 progetto Scollen vien pm letto alli l a m e i a , e ri 
mandalo pei ossero esaminalo dilla commissione secondo 
il Consuelo 

Il Minutio dei labori pubblici comunica alla ( ,111101,1 
1111 pi evolto di ler'ge rigu 11 dante le minici e della bude l l i 1 

Se»ja consigliere domanda alti Canina di occuparsi di 
queste* piogetto ci 111 gonza, dimostrandone con van aigo 
monti la necessita 

L'ordine del gnu no ree 1 la discussione dell'emendimcnto 
del piogetto eli legge V a leno­Jos t i 

Smeo, relatore di questo progetto,sale alla tribuna,ove 
legge l'art 1 ' emendato dalla Commissiono 

/{anni!, il quale nella precedente Ini nata avev 1 presen­
tato un emendamento per elevare alla itlra di 20 milium 
il dedi to portilo in questa Icz.c , nt i r i il suo emendi 
mento, (9/1 iguardi du eiVpttititi si j>o) limo sui" deputala Ila 
lina — Hnoiijtin ) 

Il Piiòidenti da lettura ad un emendai! enti* proposto 
dal eh putito (J din!(s, 0 die inline a 'i untumi il i n d i l o 
per l ' um ime nto d. Ila gii mini ei tna 

(rrimdii — » Le 1 igioni die mi polinomi a pie 
sentale 1 emend intento sono le seguenti piinni lamento 
l'impossibilita assoluta mila quite ci tioveiciuino quando 
ambe vi fossoro attualmente in cassa, e disponibili i 10 
milioni pioposti eli p u t i n i a n i , neppure fra due anni eli 
tempo , li JOO.OOO lucili die si dicono abbisognale poi 
II almamente* delle gii.11 die nazionali negli antichi tei iti 
Sardi, poiché da tutte lo infoi unzioni piesepei po lo del 
ministeici stesso e delle peisone le pm competenti , non 
esistono più depositi di schioppi di guena 111 Inaliditi la, 
uelli l'ran 1.1 0 noi Belgio, essendo essi siili esimiti 
compiutamente dallo cmniuissioni i\uU> d i tutti 1 paesi 
d Europa le fibbiidie le pm avviale so 10 in glielo di 
somministrai e al più 1000 lucili al moso, 0 cosi JO00O 
III un anno, e gli speculatoli che si uuartuiiui delie 
commissioni anche al piezzo ìltissnno eli 'il) lue pei ca 
duu schioppo non vogliono un am,11 si di piovicclcine un 
dieci 0 dodici migliata che tt otto 0 dieci mesi di tempo, 
e ciò poiché moltissime sono le commissioni già date ilio 
tibliiiche da altie m/ioni e popoli/acmi non itali ine, di 
modoche supponendo a m b e che lie di queste fibbnclie 
laveujsseio oscliisivaiiiento per conto noslio, vi anelicbbe 
qu isi un anno a piovvcdeici un cento mila fui ili c m a 
La nostra Tucul 1 di Valclocco potrebbe pi avvedente quando 
fosse di gian completo, in (ulto dilli 20 alli ÌO inda al 
1 anno, ma attulimi nto mimano in po to gli aioli arti­
giani pir ti saldatura dello canne, e solo se ne fibhri 
CIMO 7 0 8 mila Mi p u e uliinquc che votando la somma 
eli h milioni avremmo sullu lenii mente p n m o litio pei 
somnmusliaie lutti gli schioppi elio alibiscigueiebbero pei 
ami ire le uostie giunche l imonil i nel più hicve tempo 
possibile che e pio quinto si deside 1 1 aulentemente da 
lutti gli uomini ben iiileti/uiii iti ma 1 yiotu voli , e quest* 
non esiludeiebbe che dopo be da questi ( m i u a die 
ebbe I emoie il iuiun 'u i i ic il sistemi 1 ippiosonlalivo ne­
gli Stili Saldi si lesso pi *vie luto alle pinne 111,/cii/e pec 
«ju iute) le era possibile si | isi ut,scio allo filine assemblee 
deliberatili, di ouupa i s i di quanto pur nmanebbe da f.usi 

Ilo pine per gli amcieloltt molivi cimmessc le p irnle all'estri0 
iittlui he potesse il ministero procurarsi dulie fabbro he 11.1/111­
nili quinto ivi ebbe 1 redulo iiinveuii lite, lilialmente! ho Li­
stello atl aibilrin del II ministero della guerra, it quiite 
devo più di tulli counsrere 1 bisogni del suo die asterò, 
di chiedere lo slan/iamcnto delle somme delle qu ili I' omnia 
regolare avrà bisogno per completarne l'annntiioiito, n­
seibiindomi alloia di volarlo con tutta la maggiore la i ­
ghozza possibile 

» Finalmente 10 credo essere inutile affai In la spesa per 
provvista delle pici he, per cumini laro ad esere ilare con 
questa la gualcita nazionale mimante di sdtmppi, perdio 
1 meglio esercititi a maneggiare una picca non saranno 
atti pernii a seivirsi di uno «ihiitppo, non sapendo ne 
caricarlo, no addestrarsi al tiro del bersaglio, sole cose 
che possano abilitare la milizia nazionale a lesistore con 
qualche speranza di successo atte truppe icgoltrt minuto 
eli armi da fuoco, the so sgiaziatauionlo lo eiicostuize fos­
sero tali che tloiossoio 1 cittadini tulli combitlero pei la 
difesa dei toro focolari, non mancherebbero da noi 1 fucili 
da caccia e gli stromentt d'agricol tura , cine le falci, 1 
bidenti, ecc, collo quali poliebbeio vendersi caie lo no­
stro vite al nemico senza ossei obbligati ad esercitarsi al 
maneggio di l l i picca, il cut solo nome sarebbe presso 
mo'ti oggetto di spavento corno iicnrdaiiza ili epoche fu 
ncste di tenore nolle niztont .1 noi vicine Osservo poi 
die se fossimo ridotti a l ilo che la nostra armala rego­
lare fosse incapace a difendere li nostra antica frontiera, 
il die la Dio mercè pei ora e peno piohabde, non avendo 
sin'ni a unii solo toccala scondita alluna , ma essendo 
sen prer uscita gloriosa da tutte lo fizioni nelle quali si 
e impegnato, avremmo in nostro aiuto la possente n i ­
zioiie Mancese la quale ne fece la solenne piotest* in 
taccia alt Europa 

1 Per 1 sovra esposti motivi persisto nell'adoziono del 
mio ammendamento, eli aprire e me un ciedtto di i mi­
lioni al minislcio per il poi pronto ueepii to di 100,000 
schioppi da guerra net l'ai m invento attuale della guai dia 
ni/ioinle, olirò 1 30 mila già distillanti dal governo ed 
1 IÌ0 mila da e«so pino oidinalt, 0 che si attendono ehi 
I e»tei », il che fui mei ebbe un totale di 180 niiU fucili 
che e ledo sullie lento a tutelale gli attuali nostri bisogni 

Siofln Pmlnr — « Quando la stona dira die lo Slato 
Sanie* ha tolti II guena contee* il colosso Anstiiaee), ap 
peni lioveia ledo appo 1 nostri posici! Ma meno ancora 
si credila die siisi voluto tare la guerra senza aimi 

1 I 4I1 sembra che da ninno di noi si disconosci la ne­
cessita che e eli mollerò le aimi 111 mino a'vaiolosi no 
sin concili ululi , necessita assoluta, inevitabile sumero» 
Disse un giorno l'onorevole siguoi Itiolfeno che I ulula­
melo e lia gb statisti il massimo, e con molti acu­
tezza e opportunamente, a parer mio, il disse Ma le» 
vonei vi pei sii ideate , 0 siglimi , ilio il popolo e il più 
gì nule pubblicista che sia, poseiache un seen lo istinto, 
infallibile, piofontlo, lo avvisa de suoi pencoli lo assenna 
del mod., eli scansarli ()i che fa egli dunque coleste* po­
polo di Savoia e del Piemonte, di Genova e di Nizza, se 
non se impetriro quasi duoi m e n e , aimi grillando ed 
a n n i ' E ine lece el la , or ha duo settimane , la cittadi­
nanza cigli intana, qunido congirgilasi in immcic» slr.i­
hoichevole dinanzi al palagio l ea le , di e ilta , e dell ' in­
tendenza, gudo pur essa iisolutamcnte, armi vogliamo , 
armi ' 

«Oh1 venga ora chi mi dica che scarsa è i a finanza, e 
die assottigliate e inalidite sono dilla gueua le sorgenti 
della pubblica ricchezza Mi c h e ' IJr>li e veni che le na­
zioni non possono moine della 11101 te degl'individui, ma 
egli e pm vcio che quinelo siasi nel cimenlo di p rde/o 
la nazionalità, 1 indipendenza , la liberta, sole duo cose 
uecessaiie sono il pano e le armi, ci forse duo megli» 'e 
armi e il pine Peinictlrlo che 10 qui npi ta le pirole 
che iteti 11 10 slesso nei miei I1I111 Ditta iuta cinte, die 
10 conlido salatino li a poco otturiti della cortese acce 
glien/1 voslia, la dove 10 sdivo elio soigono tulli gli 
stili cogli elementi netes­ani alla loio conserva/lune, e 
chi altm pensi , come non fa egli onta al consiglio clic 
governa il mondo? Ondo se a tal pieteslo si lascino 111 
leniate molle e molle utili itislttu/iiiui, tu noi e la cagione, 
die sen/1 grandi sfoizi vorremmo pui aveto le cose glandi 
Comoiche misurate, ampie pur sono le potenze ci uno slato 
cui la piuden/a guida e avvedimento sagaie e vivo amore 
eli toccare poi alti destini, dacché quando ognuno di noi 
sente il bisogno di avaiuaisi nelle strade della civiltà, e 
uno spinto quisi divino die ci preme e spinge a foci 
migliori E come lo forze di tali cittadini sono per venta 
grandi, cosi ne numero hanno ne misura 1 mezzi di un 
governo .linaio da'popoli 1 suoi contini sono l 'impossi­
bile e il disonesto 

» Noi intendete, 0 signori, che non si deve ammettere 
l'impossibile dove la necessita si animella Considerale la 
questione logicamente o politicamente, 0 si vedrtto che 
1 impossibile non potendo esisleie , non può mai essere 
noe essano Volgete ora lo sguaido ai pencoli dell Italia 
nostra, pericoli al di deutio, il di fuori, pericoli d u n e 
m i n , d u deboli amici , d 11 falsi fratelli, pencoli dalle 
put i i «tati tiadi/toni, dalle opinioni varie, dalle singolari 
aflezium, dalle perdite sue , e, osci due, dagli stessi suoi 
tunnel Mirale I Austria iinibcine! 1, la tieni),una che sia 
in sul ricomporsi, la Ftan i t i disinibitala e di se slessa 
dubbi mie, 1 Inghilterra subdola e taciturna, quasi limili 
die ispolti pei glie mine sua piedi , li Bussia minacciosa, 
zeppi ci l i m i t i , tu me lite Clio dicci' È fuse unica di 
spinti I le ili 1 dal lapn Bizzulo al Monti hi u n o , e dilla 
C i m i ali 1 P iniett i ' b> su bene die ino ti tosi delti 
sudditi di I 1 ntinan lo il Boi lume eoiiiliitlnnosolli.il ves­
sillo ibi eii­linle delle Mpi < he \ ili ' Ljliuo comi)illune* 
pei pinptio volile, 1 nulli, il v.leio attlni, e il lui pe 11 
li uri ili Si iteli 1, e il gì ne os > and 11 uni in/i di (1 iglò Imo 
Pepe ni 111 1 pinion dnai iss imi t.sliiiiouiau/1 Pugnano 1 
N pnlet un, e veto, ma inni p ' i^H quello di 10 inni vo 
eli i i inno g o n i o n , non 1 peilidi S'iato . he lo e oiisi^liano, 
a epuli la 111 ileeli/iiiiie ile! cielo pi.nubi sovra il capii ts> 
elite), lincile non i i lnmaudi libilo il) 1 nqinl. tuia tona 
1 ultini 1 stilli di s iu /ue die ha in i ut.*1 {applausi) 

" Dunque 0 Sianoli, ne' g! nidi bis 1̂11 simulili gì indi, 
no pi moli gravi m <n'ii ninne risoluzioni Si può egli un 
t n y i n i t e totmeulo nniggtnie a epiollo di un p ipoio e tie 
si niiuovolli dopo quindici scinti , e clic pur visi pan 
insù d Ila politn 1 esisti n/a s u i ' I l ungimi 1110.I11 di aver 
p u e si e di aleggiai si tulle melile ali t giteti a \ t m i t e 
questo ti a 1 popul) pi unissimo, inijiai ('_'„'! ilnle, unico O 1 in 
ti* si e sotto al (lino imperio di l l i necessita, 10 non liaeto 
alla citri Sl in /n t e la spesa di una simun 1 qualunque , 
sol che iispondi alla giande/zi del bisogno, alla gravila 
del pencolo l a t e un appello al popolo, od ei risponder., 
e ucii pion i , suoi tappiesentanti , duerno il nobilissimo 
esempio Allora soltanto noi poi non iicanteiemo (0 qui 
poign aniidietole la mano ai sigilliti BtutUno 0 Mivuia, 
e e Inegg.o pentono ali 01101 ovolo avv lb\io),piu non m a n 
lei emù , 10 d u o , que hen veisi dell'implacabile ghibel­
lino, ili I padie antico della nostra nazionalità 

» Alo1 seiva l idia , di doloie ostello, 
» N n e senza iiacchiere 111 gran tempesta, 
> Non donna di province, mi bordello' 

» Mil sentenzi e clunquo che per 1,11111 unenti) del po­
polo si p issa intuì d 01.1 stanzine II spe­a di venti mi­
lioni Veg„'o già alcuni che pialleranno contro di ino li 
paiola, ina 10 gli invito a palesic i schietlaiiiente, Iranra­
meuli Dicano, se 11 hanno il coranici, die l ainuuitcnlo 
non e nocoss.uio Ma se eglino ammollimi la necessiti, 10 
tipi lem le tenti) volto, psscie una assunti! t lo allei mare, 
ette tutto che e necessaiio a uno slato possa mai essere 
impossibile 

Bandii — Sostiene l 'opinione già da lui avanzati 
lidi aliteli ne discussione, che delibasi attende le puma eli 
deiulci0 sulla cilia del credilo il 1 aprosi pei 1 armamento 

della guardia , la presenta/anno dello stato dette finaiiz 
Egli è d ' a v v i s i che prima di deuo l i r e una , „ / 
si debba ponderarne I oppoilimila, od 1 me/zi J,, s ' | . '"

1 

sfarvi, poiibe non abbiamo soltanto bisogno darmi m „ ' 
guerra enino quella che facciamo, ma e' è pur mesiio"'' 
eli denaro per aliti usi Sarebbo cosa sconvenevole. „'" 
giuug egli, che tu questa Cimerà, ove noi sciupio ' ,„* 
stiamo per l 'adeniponentn d'ogni formalità, si vegli, 
una questione*di tosi grave momento prniedere Wiin 
puma esaminare lo tifi e Putissi adottare ti prm in,n 
ninnili lare ad t innir commissari per vedoie di ((,H)I(1 
degli s. binppi, 0 poscia appena si siano esaminali gh «1,1, 
che il Mniistiii dolio linaiize esporrà alla Cameia, m, 
cedete lilla votazione sul nodilu da stabilirsi 

Vismc c u d e che in questo tose la parola di necaiii, 
non possa essoi altro die maggior utilità, ora questa m, 
Irta da imin ten to , mentre si combatte sul campo, gli , n r 
pui loiivenieiile per l 'armila che per la guardia CHIC, 
fi nolo che senza mezzi straordinari non puossi ori nin 
più Vm li onte alle spese, e siccome noi siamo ancoia m 
sul cominciai della gueira, dobbiamo badar bene elira 
piegar questi mezzi slraordinarii nel modo il pm U(,|f 
the sia possibile 

Bottone legge un discorso in fivore del pronto arma 
mento, 0 pei mantenere la somma alta primitiva cifia 
segnata nella legge 

Valerio . Ho intesto la paiola, por due che nella propose 
del sig avv Grandi* egli accennava all'assoluta nnpensi 
Ini ita di prnvvecleie questo niimeio d'armi 

• Da quanto mi risulta dalle se voi e indagini per me filile 
le armi noti unni tuo per chi ha la volontà di comperarle' 
t, veio bensì che lo armi non abbondano, ma non man 
c ino , 0 se si fosse proceduto energicamente, sarebbero 
di già in Piemonte 

» Usisto un deposito di 80|m fucili a Parigi, un «lei 
fabbricante di Londra ne olirò 1800 alla settimana, la 
manifittura di Valclocco, come accenna l'oratore, no lib 
lini 1 pure attualmente non 7pn ma soli Opti , e ne no 
ti ebbe fabbricare da 20 a JOim , inoltre so esistere 
myli stati uniti d Attieni a alcuni depositi d'arno, m 01 
si dica the il maro et allontana di ttoppo, poiché 1 ballili! 
a vapoio 1 emione) ormai lo distanze molto pm brevi elio 
per lo passato 

»t)et testo 6 tale e tanta la necessita dello armi, elio 
10 credo si debbano andai a cenare scura badare ad 
ostacoli dovuitepte esse steuo 

■ Il deputato Iliatietit accennava clic forse noi non ab 
biamo 1 dieci nnlioui necessari per piovvederle < 

Bìcmefci — « No 10 non ho detto 
Valerio— « lo Ito dintlo di non essere interolto, se 'avio 

delto i|u Oche en01 e si potrà rettiticatlo dopo • 
ffieiitcAi — « Domando la parola « 
Valerio'— . Il deputato Bi inciti accennava alla dilliceilià 

di trovaro 1 10 milioni nccessatt a ptovvedere, voleva etto 
si aspcltasse la pi osculazione del bilancio compilalo dal 
inumilo delle Iman/e Panni scingere che so bisogna 
aspettare per vedeie come e quando queste armi si do 
verno comprale, bisogne!ebbe mandare lutante uni pre 
ghiera al generale it.idetzky di rallentare le sue mosse 
mi pire che it genet ale lvadel/ky non ne avrt volontà 

» Per quanto elice poi il mio amico, il deputato Vesine 
che l'armala manca iti cappotti, si provvedano anche que 
«li, saremmo l'ultima nazione del mondo se non potessimo 
provvedere all 'annata, oltre lo armi e gli schioppi, vi 
cito 1 lappolti 

» In con Illudo, e dico che la nazione, di cut credo 
sinceiamento di essere interprete , sente questo bisogno 
d'armi e pell'armata e peli in t imo SI peli interno, ila, 
non vale illuderei , vi sono semi di reazione, il piese e 
agitato, Uadel/tiy procede, T a n n i t i nemica ha occupiti 
Vicenza, Verniti e rifornita di viveri 

> Ola adunque non si tratta di andare tanto per il 
sottile , siamo in tale condizione di cose, che finte 
mento vuoisi opeiare da noi se I indipendenzi della 
llalii non vuoisi corra grave pencolo E 1 indipendenza 
la libelli della nostra patria non deve cadere 0 
non cicli i » 

Bicoic/uli noti le ebo egli non chiedeva li prolra7ioiis 
di questi discussione per altro che pei riconoscere Ino 
portimi! 1 della spesa od il modo eli provvedervi Clio 
egli non si oppone allo stanziamento dei 10 milioni, ne 
erede in un Inno, ma solo credeie necossano di vedere 
prima lo stato delle tininzo del paese 

z7 ministro dell interno — » Credo di dover osseri ire 
che non solo non manta la volontà, ma neppure man 
cano 1 mezzi sulbctenti, pei che oltre ai denari delle li 
nanze vi sono offerto di comuni per comperai armi, et 
non solo oflerle, ma molte somme hanno disponibili lo 
tpnli sono oziose unicamente pei die mancano le anni, 
111 linea di fatti osserverò poi che 10 e redo che vera 
mento la mancanza per tutto le fabbriche e granile, is 
soluti , molli dicono che se ne possono trovato seimila, 
diecimila, 10 non credo che esistano, perche il commer 
cto individualmente e stato invitato, e a tutte le offerte 
slata apposta la condizione 1 ho si piesentuio 1 campioni, 
che si stabilisca il piezzo , il quale facilmente saiebbc 
stato convenuto, e che la compra non sia eseguita che 
quando una commissione di peisone dell'arte riconoscesse 
1 campioni 

Queste sembrivano condizioni indispensabili, perchè 
mentie li Camera e la nazione vuole le ai mi, non vuole 
che 1 fucili si ino inservibili, ma di buona qualità ed aio 
all'uso destinalo 

Vibin si alza pei p iil.ue 
i/ti d piti ito — - La p 11 ola e a me » 
Valer 11 — • Mi si 1 p tinissii di iispnndero a questi 

nuovi dilln n'Iti lillaiui Iti tutti 1 pulaneiil t si su ile 
rispuntati alleobbieziotit, alliiitienli se si seguisse 1111 tuie 
d tits II/IOIIC sen/a ribalti le le obbiezioni unii si Imi 
vobbe 11111 per io ì thinueie p tisolvere delimit­ mielite '° 
dillitolli — lo diti* elio se lutti colino che li min nelle 
mini il Ingo miniggio dei pubblici ali01 avessir il 
citine cito ha un Vincenzo l i n e i , non dilli l e m piitit' 
che tutta la intssima ei t t igi i si impiejii ri bbe per Ino 
t i l t , luti solo it p tese tolse isso vini lituo untili u­i ">' 
lo non palio di quelli t he sie lotici al li un 0 il 1 iiiuosin 
e vinili che su questo non no rimanesse ueanco il me 
nomo dubbio 

' Ma neo ditevi, 0 Signoii, qui none tempo di imln.i 
di paiole multi, moltissimi 11 untili the puie i i ieblei" 
.lui 11 lo esseilo, unii senni stili 1,nubi iti , e tulli q u »■ 
che nel passalo .ne iano in mano il «moggio delle eisf, 
quest amore sviscerato pei la nostra l inei la , ed 1ncl1pc.11 
dell/a d Itali 1 non I hanno 

Nel pioviedeie, nel ricercare le armi si può mellcte 
un t i ! quale sentimento di economia, certe c«ndiM«iu clic 
possono dar luogo a pietcslt, a dilazioni 

. lo dicluaio che non ho voluto fai allusione ai si 
gnon ministri , e dico elio 1 ministn sono f ani imenle 
costituzionali, ma dico che la massima che tempi nuoti 
togiiotio uomini nuoci e stata ripetuta pm volte m 
questa Canuta ma non è stata applicata vuoisi la 1 
beila, ma poi otteueila veglinosi uomini amici delU » 
berla, pionlt a el.tie pei essa il toio s «gue e ta luto ni 1 ■ 

Il Minati0 delle finanze — • Ciedo di avete il dint e 
di replicue a quanto venne dello, qu indù missiin.nneiiie 
l ' o r a t i n e e l i ­ ­ ­­.*,!,»..« t . . f . t tn un ' . i l lus ione che noti 
eiedo meni 

\lt I C | f l l „ . M C <C l i u t i . . . . . . » K U " w « v „ u , . , - - • . —-

l'oratine che mi piocedctte ha fatto un'allusione elio non 

» lo Ita 1 cinque ministii che seggono qui sono n 
solo elio non sta uomo nuoto nel senso del pieopiniutj­. 
peiò atìesloto 1 muiislii asserti! e presenti se ina* e)u 
ìmmslio delle (manze venne fatta ossei vaitoite sulle spose 
tutte il o^iii natura nflettenlt la guerra, e se mai 10 a" 
Ina fatto la menoma osseivazione che potesse limami 
dubbia 

Zi1 Mmistio della giustizia ~ » lo prego precisamene 
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LA CONCORDI\ 

I mel ine alle teorie parlamentano, a quello ihe sono 
I peni" 'li '"Ite ' c m , * " ° litieibt; » difesa e'r­ un mini­
', ]■„ iispiin­ahile che ne conosce la portala, i/umilo quelli 
\f qui staniiti, quando abbinino piost* il maneggio de­
i, gtftri ne abhiumo si ululaglielo la profondila 

^ , Se la ('itinera credo di domandar rutilo di qualche 
„,i lo fauni, ma il gettare seme di diffidenza, ma l'uc­
nsiie scn/a noiuiiuiie, tpieslo sono ennili/.inni che nessuno 

' ' i un t i a t e , se vi soliti dubbi si indù liuto, i ministri 
sue "' pensabili, ma si cessi da queste ambagi , da 
i ,,'r le (pulii non I inni* alilo che seminale dillldeii/u 
I // ne* Ilo dichiarilo scilenneiiioiile quando ho 

«resi la pitela, (he io sapeva dio il itiitusleto a Im e 
Li compositi ili nomini amici della liberiti, e io vorrei cito 
i muusli' non imputassero a se medesimi un'accusa i h " 
i, ,| venne turo lanciata Quanto a e io che accennava il sig 
S lapis di mettere in accusa, io didimio (he sono de 
DUtiiI" del popolo, che ho limilo eli Itbeta panila, e che 
mll ut alili devo rendere contu del mio operati* elio ai 
n,iei lomtniltenli » 

Sidipu iicomisto quanto disse il sig Vaici io, ma ripete 
die i signori Deputati devono dichiarare le peisone che 
milium di accusare 

Yaìnio — « Lo fari a suo tempo » 
/arma Paolo pensa non esser la presente eiiiisliono di 

Ime mi di ni t /z i , e (he l'aigiimento su u n delibasi piti 
meditare sia quello, noti di decrelaro l 'aimaincnlo, ma di 
tederò come posso compieisi Egli sa, come i suol av­
visarti, non essere noi ancora ette al principio della 
tuerri e quindi che al cornine lamento dei sat i i l i / i i , ed 
101111111'* pet em egli non (cederebbe oppoiluno iicotrero 

I" esenlemento ad un rimedio estremi*, quale saiobbo 
niiollo di un prestito fuizulo A lui non paio the il no­
stro stato «ossa pi esentare maggie» t me/zi di difesa, 
mimilo abbia già prescritta una spesa di 10 milioni nel­
l irquislo d'armi che non si potran tieiiatc se non fra 
mollo lempo A Ini non sembra parimente che possa 
dirsi piti savio nn Parlamento il quale accorda un d e ­
dito pir tuia iosa impossibile, di quello che non pensa 
solo a questa ma che pioweele ben anche a tutti gli al­
ili Insogni eiella guerra l e rn imi l'oratore dimostrando 
qinnto su per essero pernicioso il ncorreie ad imptcslttt 
cui cominciai d'una guerra , 0 quando tulli i Insogni di 
questa non si sono ancora sviluppali , e che it mezzo di 
arerò molto cictlito e di usarne il meno possibile 

II ministro degli affari crteri elice essergli sombrato 
tpmprendeie da lerte partile pronunciale in questa Ca­
meni, che si supponesse poter esistile fui i vani membii 
dil ministero qualche dtsat cordo Credere di suo dovere il 
dtduatare essere falso queste supposizioni, e poter ac­
certile che quando vi fosso tra ì ministri quale lie seme 
di disunione, essere pronta una parte del ministero a dar 
Li sin demissionc • Ma questo case) non e, coiicluudc egli, 
(gnuno di noi e d'arcui do negli stessi sentimenti e nel­
1 anime della nostri lincila e della nostra indipcti­
den.i » (approvazione) 

Bicolli ((infossa altamente che la guardia nazionale sia 
drilicico difesa alla interna libcita del paese , e che la 
missini,! sua milita slia nella difesa dei propri! Lari, na 
«trova costretto a ripetete che il nnmeio dei civici in 
Piemonte non eccede i 200 mila Col uescere della li­
belli, collo svilupparsi delle nuove nostie istituzioni egli 
ha fuma speranza die questo nume io sia pei aumentare 
di motto Intanto il fitto è, che pei mollo tempo la guai­
du nazionale non polra di mollo eccedere questa cifra 
Lrede pure esseie indispensabile che questa milizia 
esula ni fallo, e che per esistere abbia bisogno di essere 
annata I'tttlavia , dalla parola di uomini conscienziosi, 
(pule sarebbe il deputato Graiutis, risulla che ceitumento 
ne per due, ne per tie, ne per poi mesi noi non suiemo 
in giaeln di procurarci di put di lbO mila fucili Pei 
(|uest aquisto bastare il riedito proposto da Grandis 
Svolle queste ed altro simili ragioni, egli passa poi a 
toccare ci. gì'inconvenienti che dei iverebbeio dalla deci­
sione della Cimi la se in questa si eccedesse P.irgti die 
fra questi si debbi considerare che fra quali he mese lo 
btilo avià un'al t ra Camera, o che per ut* non delibasi 
prendere una misuri elelìnitivu ma soltanto relativa al 
I miei vailo di tempo che passera prima delti foi inazione 
(li quest'altia assemblea alla quale loceheia l'incarico di 
jirovedere definitivamente all' armamento 

Voci E i l edesd i i ' 
Bicolli Mi si parla dei Tedeschi, e noi vogliamo com 

katlcrli' ma come io faccio stima della guardia nazionali 
pel caso dell'attacco, io stimo molto neccssaiio 1 iseicito 
per attaccare il nemico Se noi hssnmo uu Iorio eiodili. 
noi bilancio di hnan/a pell'aiinamente* della guaidia n i ­
zionate , noi non possiam tallo che a danno delle altre 
esigenze ed a deliimento di quell' eseicilo, il quale se 
»ra combatte e sostiene impellendo i sacrilici ed i disagi 
della gueira con un credito insufficiente per soppenre ai 
suoi bisogni, potrebbe Irovaisi inceppato nette sue opeta 
'ioni 11 fine della guerra e di rtconcpitstare i nostn con­
ni", e per ciò fare eooidiniitmo le spese, per modo che 
monile con una mano noi aiutiamo , nel suo organizza­
mento, la guaidia nazionale, tendiamo I altra sostenitrice 
di i|uellesercito che saia la salute d'Italia 

Oazzera — » Sigilliti L i quistione portata dinanzi alla 
temerà, e che con tanto di ealoie, di eloquenza e di 
palnolico amoie venne sin qui agitata e discussa dai di­
veisi onorandi colleglli che liaiinu preso la parola, una 
Wo quistione e certo Ita le più impoitioti e pm vitali 
flio inai «laito per ossele dibatluie tu (posto le cinto, e 
m ficcit del paese, quistione di vita odi moile.s i disc), 
'li esseie e> non es ­ue In paitcupi) a cotesti) sciiliiueiilt) 
di l'iltintismo, e nissuno e in questa ( ameia, e ne pi ondo 
'n le Immuni Iddio, nessuno e ut qui sta Cimila m e non 
1° ihvnla meco e non ne sia dilaniente touipitsei iNepti 
'l'està naile «Olio a sospettate su le paiole die le iiileu­
" « i lanlo e buon e itlatlmo ibi paini piuttosto ut uno 
fln ni alito senso, tanto e amante delia tilt ila o della 
pin i indipendenza d u propugnava più questa che quel 
ultra misura , ci iiscilti/tone da aduliate e. eia cutisi0n,.te 
' ' (."iciiiii, Su ut) il sentimento della Cui eia e uiiiluiuie, 
""inline, univcisate La questione e, pei quanto paté, Ut 
'l'I'uluiiila, e dil poi t. del meno lo penso e lie leccesi, 
linde diti ||,.|ie sta ila fei.giic, penile desso occupa ti 
iriiiiipin di II opposte l i vogliono lu t i l i , culo ce ne vo­
plieuiei, bisogna aumire la gtiaitita na/iouale , la popò a­
«iiie eiella l i l la , quella de.le ciuip..giie, gli abitatoli uot 
Pano e quelle dei munti U n lu ne^a ? Lio uou lecita coti 
l 'uerc, du non sollecita ui'suiu volt un iisuitaintiitu ui 
l'l natura' teilo nessuno ovvi che non lo voglia, clic unii 
"i pionln ad adoperarsi uni lutti i suoi mezzi, di qualunque 
'"'«'.I essi s i , in U | d di'tneleie la ptopna esistenza,quella de 
'""I ii„'lt, i tieni, le soatan/e, e situi alt u inno obolo quando 
"■aura di fame sar i ihuo Àia sunto tua noi, u meglio la 
fina o dessa ora in tali snellezze, in tali bisogni da esi 
p e , e l'ultimo satnficio ' È dessa minacciata si da plesso 
* e sia piobabile, od anche soltanto possibile mi inva­
sione; 1 barbari sono essi si immeiosi, si instanti ' Li 
Viltoru si è forse dichiarata in Imo lavine ' il nostio csei­
tll« e foise distiullo, battuto, demoralizzalo, e neui anzi 
'""lille, numerasti, gtgl taidu, impaziento dt uiisuraist 
"'Il inimico ' Il piode cundutlieio di esso, il braccio ga­
gliardo dt Carlo \ lbeilo e de' valenti suoi tigli, il braccio 
""alia e foise spezzato , inlianlo ' Ne, la Die m e n e ' die 
1 aii/i fcimo, solidissimo, gagliaido, e minatila I ultimo 
""milito al conculcatole dell Italia che ne sentirà il peso, 
" " e subua , socio, e tra non mollo, la lenza immane , 
"'«sistibi),. L Malia sard vil tonosi , si, e* «igiion, I ilalia 
"^'i libera, l'Italia saia indipendente, I Italia saia uni" 

"Voiron dire ton citi, o sintiiui,die la pi oposizionc degli 
"«oraioli colleen Jost) e \ alci io i sia giusta, vera, 
' " " o l i t a ' M a i no, essa venne, e a buon cimilo, accolla 
u" uiitveisale applauso dalla ( allieta Ma e ella ugual­

mente opportuna, Distinguo Opportuna quale venne pro­
posta dagli onorandi deputati ut accettala, pumi , dal mi­
nisicio Ma non esageiianiii un bene , pm co* sieste* dio 
e bene Dieu milioni da «pendolai pei p i a t i s t i di l i ­
cib du disti ibinio alla guai .Ita nazionale, alla popnlnzitine, 
ed iill'iipportuinld allosertilo con picche o senza pilette 
sta bene ; questa 0 proposi t giusta, vena, iippintiiua \ l 
di la incoiitittiui, paino, 1 ('•.igeiazunit', quint ini , venti 
milioni, quando pm vi stano u si possum i inna te , è 
bella somma e da li ut re in riseibn pet i pentoli iniini­
iieiiti, minaci tosi, immancabili Ora 11 ilio un i te la pi Ina 
min e in tali perii olu­i fi.uij.'cnti, ed hn feiniii spm UIZH, 
anzi the t qne­t 'ma t h't pi r i t i , il duina/ il > alla­e di 
\ i ionza sia lembialii dalla vini ili ite spula d'Italia Suiti 
a lite pillili) io mi limatigli alla piciposla primitiva degli 
oiioi aiuti colleglli, mi rimangi* ai dieci milioni, o per 
essi vnlti di gran iimre » 

Firmila dich'.ira li questiono non essere se si ehbha 
l ima le la piiiiidui, e se si t 'ebbi fine appi Ilo n lulle te 
fttizo della nazione, ma s tun in>eie mi vedete se la 
preposta legge provveda il pio oppnttintamente allo senpii 
in i to tulli ionveiigi.no l a que.tiono consiste t « p | n i 
egli, nel vedete se vi siano me/zi SIIIIICIIMIII n fu fintilo 
a tulli i bisogni egtulmeule , pituite tome già si disse t 
«.unti/i della tu/ ione devono csseio utilizzati nel modo 
ti piti ampio possibile 

A pater suo la proposizione (ìrnndis snehbo degna eli 
maggior considerazione d'i.uni a'It t, per. ho forse più ali­
dada a lnsu.it libelli l'i i ai in di sopperire tigli aliti bisn 
gin sen/.t fruscili ir epiestn . La Camera deve pelò alla sua 
riputazione, esclama egli, il non ahbriticitiie una itsolti­
ziont" qualunque senza t linose et ne puma ludo In sviluppo 
e l'esali,i proporzione che esiste Ira i mezzi o le nei es­
sila Se non temessi di poter fot se n i n n a r e una questuine 
che potesse avete alrumhe di peisi.nile, ut chiamerei al 
gin ci no d ò the ha fililo sulla questione the ci agtla Se 
egli e vero che u sia t inl'tirgeit/1 iteli' armamenti) della 
guardia nazionale,gli ehiedeit) perche lost tossi condirne a 
rimcuihio da un progetto di l e , g è ' Peniti1 con lauta ne­
gligenza egli assisto ni noslii dibattimenti ora che si agita 
una questuine, che al duo di molli Ira noi , e questione 
vitale' leu io ceicava invino sul banco dei ministit 
quello delle finanze, die aviebbe pur pollilo dare dello 
utilissimo spiegazioni I suoi t itlleglii non potevano rispon­
dere allo lutei polla/ioni lite In riguat davano II ministro 
degl'interni crede dover rispondere circa alla giuntila na­
zionale nbaltentlo delle accuse, die a parei suo un ora­
tore aveva pronunciate e che quell'oratole, il quale son 
io, non aveva mai inteso di l'aie Ma in proposito della 
questione dibattuta min ci fu dato «ontire la sua opt­
nioiio, oppine da questo dilemma non si può uscire o 
egli doveva, so l 'urgenza eia cosi imminente come ci 
venne espusili,provvedeivi puma che un progetto di legge 
lo Iraasse, come già dissi, a r imordi lo , o questa grande 
necessita non esisteva, ed allora non e put di meslien 
il trattarla con mezzi straordinari , ne si devo lasciar 
vagare la mente dei depulali nel campo delle supposizioni 
Noglio ciedere dietto le asserzioni di un membro del 
muitsteio, ed anzi credo Perni unente elio il ministero s u 
unito, ma debbo confessare dio egli non fa prova d 'una 
grande enoigia La Camera non ha die un potere legi­
slativo, * non put* toncorieie ilio nei limiti di questo; il 
governo ette toni entra in se la fotza esecutiva non deve 
lasciarsi picvciiue da venula ini/iitiva, egli ha il debito 
di provedeie il pruno ai bisogni della nazione , ed ha 
quello inoltie di sincerar la na/itine e la Camera, quindi) 
questa ne b a d i meslien, sull'andamento «delle coso, onde 
noi possiamo conoscere se potiemo supplire alte necessita 
della gueira quando avtemo piofusi venti milioni per 
l'armamenti) della milizia cittadina 

• Respingo adunque l 'emendamento Grandis, come ri­
gettai il progetto di legge, porche non mi credo in grado 
di portar un giudizio sulla questiono senza prima cono­
scerne tutta la pieifniidita » 

Il ministro delle finanze allega, la prima volta elicsi pro­
pose l'acquisto di lucili non essersi e{/li opposto alla presa 
in considerazione del piogetto, se non perche etedeva che 
la Camera potesse essere meglio illuminata dallo stilo fi­
nanziario che et glt avrebbe presentato in bieve tempo 
Piega la Camera a voler ciedeie die se egli non liov.i­
v.isi piesinle all'ultima sua tornila, ciò non veniva per 
militanza di u­pitto veiso iblei (toct un,no' (Vi ­(ippmmo) 

Il minutiti dille finanze toninola « È noto che in que 
sti tempt i nunislii hanno moltissimi; occupazioni, e che 
ne ha pnm ipaliiteiile quello delle lin.uize , ed aggiungo 
die se io mi liovava allma assente ilalla Camera, età poio 
semine occupato degli intctessi dello stato (attignine) 

I gli ossei va, quanto all i questuine, che buse il ticchio 
che supiucbbc pei la competa dei fucili ni se irebbe mu­
tilo pei mancanza d'inni in tutte le mauifattiiie, o che 
del testo lo stato delle liitanze e^li si ciede in caso di 
poterlo piesentare lotse hn di domani 

Smeo n.tsstimo le vane opinioni addotte, appoggiando 
la veisione della Commissione Egli ciede elio la cifra 
esatta dei componenti la giuidta nazionale, toct tu i 600 
mila, contando la riserva e l'effettivo Spiega questa sua 
opinione conilo il deputilo Itu olii,elio assenva salire ap­
pena il illuni io dei CIVICI a 200(m ai militi effettivi ed 
insci itti nelle liste conte piganti citiso di lire 20 voglionsi 
aggiungete glt esondi t i prob­stoni imponibili, the quasi 
tulli i mutui tpu (mono sen t i t i e cresceia il novero della 
gu lidia nazionale 

Sostiene uno doversi attendere la presentt/tniie del 
Lui un io del tesoro, pint he, ammessa la net essila d iruiiie 
i t iltadint, tinti può pili t sseru tilitiiezione possibile, td i 
t titoli eionufuiii non va'gono quando si traila tlellt si 
bile della piti a « L a i itti ilei i ostiti i reditu est lama egli 
cetile tmlenilo, t i vetra ila questo situi. >, pn die qu indo tu 
sapiente ci lenitele egli acquistila valine » 

I\iilta, tiassiunfmio le opinioni esposto e foudaiiilnsi 
prinupalnii ule sulla inulilila d aprne un t u dito pi i un 
acquisto impossibile, appoggia l'eiiieiulamenlo (nandis 

Suini icpttta mostrando la possibilità di piotuuasi 
delle .unii 

t taschini parla in favore di 11 emend intento Grandis, non 
agjitii gena­­ aigt menti a quelli già ne li 

Josti — «bignoi i ' biniti ti mesi i he il guveino emino 
li lergf sulla guardia na/ionale e sopì i il suo ai tnanit ntn 
Ditni.uitlii a nume del p polii alla Cattici.i ed al inui.­
steio se intendano t he la guatili i tivù a su , o non SII „ 

Si I h ami da molti la iliuisni t della discussioni, e I un ­
vil.ihilr incidentale elibtllimenlo sulla maini ra di pone 
ti t| lesinine uou niaua più tpu ili pieseiitatsi 

(ili eini iiilami tilt Bianchi e ['marts sou ngetliii 
Sinrn, a numi ili II t eoniniissiiine, vidicbbe uni dispia­

c i t i the 1 aniumenlo dei trviti tosse iimaiitlalu al un­
uisieio ili Ila gin ii i 

/ / Mirustio dell' Intimo allegi In compia delle anni 
esscn punitisi» utile .titillili/ cuti del clitasteio della gueiia 
che nel suo, tacendo ossei ta l i e Ite con i io nun si d i­
itlibo vt lima nut renza a qu.l ministero iteli oitliuanient. 
dell t gu odia e m e i 

Ridite combatte il preopinante , addueendo non poler 
dipendete assolutami nlo da aliti la guai dia comunale ihe 
dil ministra dell 'interno, restando pen* bheiii a qui sti 
d'intendersi con quello della gueira per l'acquisto delle 
almi Iucca, termiti nido, dell aeitni ila ilio hanno t gnvei­
n itoli delle citta sulla civica, il die pioduto a suo avviso 
una illegalità 

// Mimstio digli Intelai lepliea ciò non accadete die 
pei quanto e icla n o al seit i / io della polizia, nel quale 

Su quest'arti!nlo, e nella palle che riguiiiila l'arbitrio 
concessit al miiiHlein di «oivirsi dello anni di compunsi 
e d uedilci, di cut si tratta, anello pei I 'armata in taso 
d'ui^cizii, mis e un lungo dibattimento a un premium, 
inule i deputati Pmcllt, Cadorna, Jnsti, Netta, Lan/a, 
Bum tu , Oitloini, Sima e Curie 

1/ emendamento tadorna e Radice, che «opprime l'ur­
inimi al ministero a questi) ugnai do, viene adottato as­
sieme ali aitili,In 

La Cum i,i iiilntta l'articolo 3 senza discussione 
Il li ed ulliinci arili uhi della legge e pure allottato 

dupli li­i us­inne insorta lui t olitili dei deputati die vo­
I in. I iso ndiiltiitti prtn visiti iiiinentc l'uso (lede picche 
dai li i il il i uimiin.ili, e toluio elio vi si uppunevuno 

L'emendamento tendente all'adozione delle picche è 
rig. (tatti 

Si passa alla votaziono por strili uno sogrcto del corn­
pit sso ih Ila legge 

Numoin dei volanti 119 
Assenzienti 106 
Dissenzienti IH 

La seduti è chiusa alle oro 5 
Online dil giorno di domimi 17 giugno 

Binriovaziniie degli uffì/i — Rota/inno siili' elezione 
d Intuì — ll.inptiiiii sulla leggo della leva stiaoiduiana, 
e sul progeltt. t 'arma Paolo 

C\MERA DEI SENATORI 
Seduta del ì!i giugno 

La Seduta e aperta allo tue 2 1|V pom 
Appinviilo il piucesso vtibale della seduta piecedentc, 

leggonsi aliuno lettelo stilile dai Senatori por iscusarc 
II loro assenza 

Il Presidente del consiglio dei ministri partecipa alla 
(amera la riunione della Lombardia, di Padova, Pia­
celi/a, Itovigo e Piovisi) Presenta il progetto di leggo 
sugli aciltiilici e no leggo il tenure, latta questa coin­
munici/ ione, ossei va clic la (amerà non essondo appa­
leuli iala a discuterla pei non aver nominato ne il lola­
lore , né udito le conclusioni dei rispettivi uffizi, si ri­
manda ad altro giorno hi discussicene 

Il sonatore Manno fa un rapporto della deputazione in­
vida dal Senato per felicitare S M e l'cso.cito della vil­
touu di (loilo o Clelia resa di Peschiera 

L i Deputimene, travato l i l l e a Monzambano, gli espri­
meva la gioia di potergli personalmente esporre il gaudio 
del popolo pei la riportala vittoria, o la commozione < ho 
piovava nel sonine il liscino < ui fu esposto nel 30 maggio 
langusta di lui pei sona II Ite la nccvctle colla solita be­
nevolenza, e dcgitosst espumere la sua gratitudine verso 
la Deputazione, asserendo esseie penetrato della lealtà 
dei sentimenti del Senato quindi pail.uido della guerra 
le rinnovo la generosa promessa di non volere por niente 
desisterò, tinche non fosse continua a termine It gueira 
cosi felicemente ìntommciata, e dopo d'avei fatti mille 
etbgf dett.1 truppa die si gloria di comandare, pose ter­
mine al colloquio ululando la Deputazione alla sua mensa 

Il seuatoie Manno encomia tu ultimo il marnale con­
tegno dei empi di (ruppi clic i deputati ebbero occasione 
d'incontrare, ed il molo con cui in Brescia sono tenuti 
i depositi dot feriti, e ripeto le voci udito in lutti i paesi 
da loro pei corsi di Viva Cai lo Alberto Ite d'Italia 

La Seduta e chiusa allo 3 pom 

e il i opo che si chieda 1'inteiventn della milizia rnmu 
naie, mi the del r.manente i govt ni litui non hanno in­
gtrenza alcuna militate sulla gualcita nazionale 

1 emendarne nto Oiundiii e adottiti* 
Stinti da lettura del secondo articolo della leggo 

CRONACV POLITICA. 
ITALI 1 

l t l ìGNO ITALICO 
Milano — il 32 Marzo nel num 79 inseriva un de­

creto del 12 gnigno del governo provvisorio polla forma­
zione di una divistone d'tnfantena, non conipicsa la brigata 
del limici sotto gli ordini del maggioie generale Giacomo 
Durando 

La divistone dovrà riunirsi nello vicinanze di Gcuto, e 
polsi sotto gli indilli di S M Culo Alberto 

Il suddetto foglio odia sui palle uou ullii «alo aggiunge, 
che e nominalo a tomaiulautc ili quella divisione il generale 
l 'eiituie, e bugadieie del generale il sig Poerio, Napo­
letano 

Vnleaqia, addi 11 omgno — Dopo l'occupizione delle 
forti positure di Untili e della Cniima, saputasi la pai . 
lenza del inai est ialiti Hadel/lt) dalla sua posizione di 
Montagnana, per ali i volta eh Vuenzt , si dttdeto le di­
sposizione occtirienli per iiunire pressoché tutto l'eseioilo, 
il materiale de'ponti, i viveri, e le munizioni verso 1A 
digfl, Loll'intento di nehiamaio cosi il nemico dalla mi­
nacciata citta, o, varcando il liume, di accorrerò in suo 
aiuto 

Nel mattino del gioì no 13, siffatte disposizioni ciano 
eseguite, e leseicilo slava presso l'Adige pionto a get­
tarvi i ponti, allorquando ci pervenne la notizia della 
iosa di Vicenza 

La mo>*a del nostro esercito richiamava bensì il mi­
lesetallo Itadet/k), con una parte itiiisideievole delle suo 
liuppe, in Venni i ,ma Iti scopo d i e s i aveva in mira es­
si minsi pei l'in ispett.ttn evento mutalo, S M , il cut 
qu ntiei gì linaio era sialo liasfento ,ul Vlpo, oltre \ 11 
liti mei, inclinava die 1 est re lo npi elidesse le sue pione 
ptisi/ii.ui liiiijo il Mincio, suconie lece quest'oggi nel 
massimo ni di no 

Il capo dello italo mii/qniic generale 
Di JSACISCO 

Dil lìulleltino di li~eo ili 1 l ì giugno 
Dal capuano dt i vo niil.iiu di l e n i , e dei dintorni, 

Aingii Anigosi , iiievianio ut itala itili* 11 dalla quarta 
laiuoiiiera dillo btilvin quanto segue 

Il tenente Pini, t lie (lovtvast di gu .riha al giogo dello 
Stelliti, avvisatami questa mattimi alle tuo b t u t a , the 
hi. ma p u l e di I n s i n u i si avvitvauo veiso il noslio 
leu iteti it,, pei un , radunala subito 11 ttuup igttia, m pollai 
sii Itliirto in lumino .1 due alili' loiiipngnie Valleliinesi 
qui stazioniti A i u t i t i tola id ixtupaie le altura, ptr 
li quali venivano gli Vicin i l i , questi al no Ilo compa­
IIIC si diedi io a luggue, ed 1 nestit li salulaiono con 
d u l i e tucilale, alte quali gli Ausilia» i risposero colla 
sitssa musila Fugali i nemici, e non avendo altro di 
miglio a fate, alcuni \ altellinesi, e credo due o tie dolia 
ima icmipa^uia, incendi irono la prima cantoniera liiolese 
die sei viva di cascini,! agli Austi mei —Aliiva la notizia 
ut questo punto di nn al iano eontemporaneo al ' lonale , 
del quali non conosco l'esito Ora die sto solvendo sono 
avvisato da una pattuglia, che gli Austnaci si mostrano 
annua sulle at tuie , pei cui termiuo la lettera e a do­
mani 

L'altra co npagnia Lecrbese partita posteriormente, co­
mandata di Cesate I icozzi, giunse in Bonino la sera del 
10, e aiidra a untorzaie la puma allo Mcluo 

— leti (13) alle oie k partiva dal Gaffaro tutto il nerbo 
delle ti lippe sotto il .ornando del generalo Giacomo Du­
rando pei tei ai si a Boudon a line eli distruggete i fortini 
che sulle liitiiliete ha insti mio il nemico, togliendogli 
cosi ogni appoggio di appiattaisi per portare offesa ai 
misti,) ( (juzz di Milano) 

Munsi lice , Ì3, giugno — Oie 9 mattina — liceo il 
pnmo momento in cui mi e dato di spellile nuove della 
sventurata peidila di \ i u n z a Sino dal veneidi soia si 
piesc­nlaiotio tuize imponenti che giravano la ul ta verso 
Camisano , e si npit gasano sulla strada di Bussano 

Nello stesso tempo quelli ili Monti­beli» s'avanzavano 
veisn Molilo Homo \ll nb 'ug ia io del sabba ti si lu­
minilo I aitai tu ile la posi/ one did intuite suddetto (JUI'­ID 
fu dile o valili uni oli , tpiai tuutpin petduln Ini dal piiti­
cipu> li puma bi i in . i t a , sino a iiie/ziigiinno In quel­
l 'ora si spiegiiomi lune |« Inr/e d u i l g l i t i a ; ed alle 
duo fiumi luli il fiintn n'allucinici e In lui lima , (he si 
pirite ali ilio tulio il minile, mi nula degli sloi/i sov ni­
nni il dot ctilimnelltt Azeglio e del ctilt.iiliellii Ciiiltlmt 
Ambedue limaselo lenii, ma peni leggeimenle II testo 
della ul ta eia sciupio guardalo o pitileltn (In tnltu la 
guai ingioile uni uni e ituli­ valore Aliti o() pe/zt ittitta­
gliavanu e Iiiiiiibuiilaiano la ulta Non hanno nin po­
lititi mctlno ti pn de in essa, qiiaiiliinqne fn«serii » duci 
passi dalle nnstie bul ina te li fumo cluni lino all' Me 
Maria tenibile e miiiaccinso olliemitilo dulie qualtin b l­
tenc statolite sul munte Si uiimbbo che nuli orativi piti 
munizioni nel nostro magazzino, ed allora il generalo 
Durando pensò a salvare la città, domandando una ia­
piloltiziono Vi fu qualche esitanza pei rendei si , ma pen 
sanilo die dal monto si poteva impunemente rovinare il 

Iiaosc, tutti cumbinaront) nel pensiero di t apttolare Li 
umiliarli bianca (eco cessare il fuoco da ambe le parti, 

o ne) corso della netto si stabilirono i rapitoli La guar­
nigione sortiva con tutti gli cincin militari e conservava 
le armi solo pei tre mesi garantivano non battersi nella 
presento guerra Li < itln eia assicurala per la vita o so­
stanze dei cittadini Chi voleva sortire colle truppe pnn­
lilicio era t nnsiderato come facente parto delle troppo 
medesime Doveva sgombrarsi la p u m a pi ima di mez­
zogiorno Il nemico 6 forte di urea 30,000 uomini , ed 
ha 00 cannoni con moltissima cavalleria in ottimo sialo 
Credo che noi tra morti o feriti avremo più dt tiOO no 
mini (ìli Svizzen, compresa l 'artiglieria, hanno avuto 
moltissima perdila 'lutti i roipi si sono distinti Per ora 
non posso accennarle nuli' alilo La ul ta ha soft" ilo pino 
al centro, ma molto alla i ne (inferenza 11 fuoco del monto 
e dall 'al tra pirte e durali) costantemente quindici me 
Duo solo case sono siile arso sul monto 11 generale Du 
rancio, il colonnello Bdlazzt , quantunque sempre nel 
muggini pencolo, non fui min feriti Un pianto universale 
ha at compaginilo la nostra partenza delia citta Ala (ara 
Iddio die possiamo piesto ntoinarvi ' 

Sotlos F CiniNniNi, capilano 
L Italia del Popolo) 

TOSCANA 
Firenze, IS giugno In questi nuttina ha avuto luogo 

la solenne bcnedi/ione dell' ultuna sezione della strada 
ferrata Leopolda Monsignor Arcivescovo ha compiuta la 
sana cerimonia in mezzo a granile moltitudine di popolo 
plaudente e lieto di vedere benedetti dalla religione que­
sti stupendi nvanz unenti dell' industria, che in l'osca na 
non hanno sull'elio miei razioni ne per politiche agitazioni 
ne per mancanza di capitali 

S \ K il Gianduia ha onorato questa Testa di sui 
presenza, e percoli ondo la linea du Firenze a Empoli 
actompagnato dai ministri e da numerosa comitiva, si à 
poi duetto atta volta dt Siena col principe ei editai io e 
col ministra dell' interno per faro anche in quella gen­
tile l'ittii la cunscgna delie b,untici e alla guardia civica 
S A II. la Granduchessa, come a Li voi no cosi a Siena 
volle far dono delle sciaipe delle bandiere da lei trapunto 
ondo anello il suo nome si associasse a questa patrioti'.a 
istituzione, o la festa civile non rallegrala dalla sua pre­
senza, lo fosse almeno dalla memoria del suo nome 

{Gaxz di Firenze) 
Piato —Nella notte fra l '8 e il 9 di questo mese pas­

sarono per questa utta i valorosi Polacchi che vanno a 
combattere in Lombaidia per la causa italiana Quantun 
quo l 'ora fosse assai tarda, la nostra civica fece quegli 
onori che si poteiono maggion si dettero I m o , al etile, 
alcuni I udì escili , si accompagnarono con torce sino alla 
porta, si applaudiiono sul loto passaggio con parole d'en­
tusiasmo e d' ammirazione 11 rapo dell' onorala stillerà 
lascio al corpo di guaidia queste paiolo per testinicni are 
ai Pratesi la riconoscenza di tutti loio Noi lo traduciamo 
dal francese, 

Cittadini' 
> Noi VI pioveieiuo coi fatti quili sicno i nnsiu «en­

timemi )iei la cau­a il' Italia e per la sua indipendenza 
pe touhe è sacra per tutti i cium 

» Grazie o fiati 111, dell uiioghcnza che nel nosiro pas­
saggio ti avite falli, essa ci piova ti gentile animo vo­
stio e allineili,i il nostro t maggio 

» Piatu, 8 giugno 18V8 
In nome degli ufjiemli polacchi 

M DrvtBowsKi » 
(Itiiista di Firenze) 

SIATI PONTIFICII 
Roma, IO pmgno — Gioberti o partito stamattina allo 

oro 10 animici idiatie Gran lolla di gelitelo asp, II,iva pei 
istrada, e gli ha augiuato fobie viaggio II ministra Ga1­
lelti e venuto in persona ad olfrugli tuia scorta cu ear i ­
binien, dio il gran Illusolo ha ai culaia Massi i.i Giube ti 
saia a I n n i , di li amba a Peiugn, quindi a M i m a t a 
ed Ancona, e pnscia pei e cui eia la via dille lega/unii fino 
a Bologna da Bologna sira a fuei i /e , dove mm pulii 
giungete puma di altri lo guniti (trutz iti O u t ) 

RIG NO 1)1 NVI'OLI 
Napoli, S jiiif/ilo — Ci s intomi 
Il o pulii t iuo da qui o000 uomini comanditi da "Vnn­

zimte (famoso) pei la CtUoit i Utaitit imbucat i sopra 
legni nil nautil i portili dil (opti e il i la Maini Out un 
11 nlrii imo inutilmente lo s t imo a Paola unii III i o i al 
Pizzo ove la plebe minai nav i di da e ti steto atte p. t­
sune n u l i so si tosseio opposti alici shart ti delle troppo 
l igie Mvan .notili nil.ilti al l'i/zn a bO la v o t i su b.u­
c u c e Dinante lo stiano si vi devino lo udirne ioti.ino 
p e n e di armati, erano gì itisoiu l'ntendii ( a aii/.iut di­
spone dt lo.OOO inumai bene aiutiti , si aigiuuetilt ette, 
se win e già avvenuti*, e tei lo pei sui m i e i e un Ini leattut ci. 
a inoini die la li ippa unii si si pi stn al P zzo s,, ,,,,„,, 
perno disposte altie tnippe pei t o n a , ma si e saputo 
che la pioviiiui di filmini si piepau a coir in imi, , il 
passaggio l'i a due fimi In Salerno pensa c u l a i e il piti 
sitino e piti tenibile, quello de ( alabiesi • peicionbe e 
notissimo the le tio t a l tb t t e e Basilicata sono in anni , 
ed in tlloilo Ini llinlalule 

Avevano uputn a \ dia San Giovanni, elio nello vici­
nanze di Milazzo vi era un campo di osserva/ione di 
6,000 Siciliani, comandati dal piode colonntllo Giuseppe) 
Scordato, con buona aitiglieli.) di campagna e di mon­
tagna, pionto a sbaicare tu Calabua dopo l'assicura/ioue 
dello sbarco de'iegu l i e vapori e più barche nieriau­
tdt erano pionlt nella spiaggia di Milazzo E t t o le no 
tizie vere e genuine, sopra le quali si son fabbi leale 
mille t Ina, linei e in Napoli, tutte mei edibili Insci itole 
pine francami ole nel voglio accieditalissimn giornale, 
che Ini seinpin delto il vangelo in rapporto agli affari di 
Sicilia 

— 8 giugno a sera — Ci scrivono ; 
Il governo Napolitano e stato molto dispiacente della 

gran vittima i mortala da Cailo Alberto sugli Aiistnaci o 
della presa di Peschiera , tanto veio che nel giornale of­
littale non I ha ancora pubblicala, e quella notizia si sa 
qui da 6 giorni 

Non si può dire le infinite bugie che f,i spargcic la 
coite di Napub cuntru Cai lo Alberto e contro la causi 
Italiana per spaventare i liberali, fateudu credcie ma 
che viene una squadra Bussa a Napoli con 50,000 Bussi 
elio s iuguleranno l'Italia ("? m ) , ora che Carlo Alberto e 
scgretaioeute alleato dell'Ausilia alla quale vuole abbau 
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LA CONCORDI \ 

donare l ' I t a l ia ; ora cho la Sicilia si i di nuovo mol la ta 
m favore di Ferdinando; ora che la repubblica in Fran­
cia e Anita, e che il nuovo governo Francese non vuol 
permettere l'Italia forte, ecc , ecc 

Il Ite paga molto bene tallo lo sue «pie, che vanno 
ogni giorno spargendo simili bugie, e dal real palazzo si 
decide quale notizia si deve diramare' ' I 

— Alcuni crouali, ritornati in Napoli o per ferito o 
per altra malattia, sono stati imprigionali nello carceri 
th S Maria Apparenti; ti toro debito consiste di esseve 
andati a guerreggiare l'Austriaco! 

11 re Ita dato molte decora/ioni allo truppe pot hen 
eteguito saccheggio del 15 maggio : gli Svizzeri sono stati 
i più ben retribuiti per quella battaglia di Toledo l ' I ' 

O Italia nostra, quando finirai di patire1 quando sarai 
libera da mostri simili a Ferdinando? (U ìlba) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

PARLAMINTO INOLESI! — 2'orrtola del 9 giugno 
Camera da Comuni Ripresasi la discussione per la 

•«concia lettura dol bill sull'abrogazione delle leggi di 
navigazione, Lord Rcntinrk si fece con un lungo discorso 
a combattere la proposizione dol ministero tigli dice che 
l'atto del 18M> era un libero commercio senza rectpio-
| Uà, e il risultato ne fu la rovina del common io o la 
l ime del popolo Cerca di confutare tulli gli argomenti 
addotti in favore delta proposta , o termina col dire cho 
nulla si disso che potesse indurlo a rovinare un interesso 
(he abbracciava un numero maggioro di popolazione di 
quello occupato nelt' industria del cotone 11 sig Cobden 
sostiene che le ragioni di una libera navigaziono sono 
fortissimo La libertà di scambio venne applicata all'agri-
( ottura, alle manifatture , perchè non si applicherà alla 
navigazione ? 

Il sig Disraeli eon un lungo o sovonte ironico discorso 
si oppone alla proposta Allega cho I lnglidteira non può 
fare concorrenza eoli' estoro nel commercio di esporla-
none , e ne mostra varie prove statistiche Finisce il suo 
((.scorso con un' eloquente dichiarazione Kgli, dice, non 
saia complico eli aver messo a roponlagbo quell' impero 
che fu conepnslato con tanto valore, o guardate) con tanta 
vigilanza; quell impero che fu pm largo delle due Ame­
n i he, e esteso oltre all'estremo Indo, queU. impero che 
fu tutelato dal gemo di un Blukc e consacrato dal sali­
gna di un Nelson, l ' impelo dei mari (grandi applausi) 

Sir II Peel confuta l'argomento di chi vuole giudicare 
dal principio del libero scambio colt'espoi lenza dei due 
anni trascorsi In questi si combinarono infaustissimo < ir-
((istanze, non solo m Inghilterra, ma in tutta l 'Europa, 
le quali sovvertivano lo stato normale del comincino 
Sostiene con vani argomonti la libertà di commercio, o 
la modificazione delle leggi di navigazione Termina eli­
cendo che doveasi abbandonalo inline quel principio adot­
tato una vulta da lutti i paesi verso le loro colonie, quello 
cioè di subordinate (/t'interessi coloniali a quelli della ma­
dre patria 

Lord Russell osserva che tutta la questiono si raggi­
rava su questu, se queste leggi siano essenziali alla su­
premazia navale dell Inghilterra Ne confuta quindi tolti 
gh argomenti addotti dagli avveis.nn Egli crede ossero 
un'alta missione della Camera el agno secondo i tempi, 
di stringere vieppiù i legami collo altre nazioni, e di 
provare al mondo che I Inghilteira o degna dei destini 
a cui e eliminata (applausi) 

Venutosi a divisione, il risultato fu il seguente 
Per andare in comitato num 2()V 
Per l'ammendamento dt I sig Homo 177 
Maggiorità in favore dot governo 117 

La Camera indi si aggiorna al giovedì l b corrente 
IRLANDA 

Dublino, S giugno Parlasi d'una seria zuffa tra i soldati 
del 30° deposito stanziali a Kenogh, e uomini del popolo 
I soldati, trovandosi disarmati, furono obbligati di ntirnrsi 
verso la loro caserma, di dove ritornaiono coi loro luciti 
con baionetta in canna II popolo allora si rilno Quando 
tutto ad un tratto tictita u quaranta elei più risoluti si 
rivolsero indietro e rosisteiono ai soldati, la lolla allora 
ritorno in massa alla carica con delle piotrc, ed i soldati 
furono ancora costretti a ritirarsi nella loro casei ma Sono 
stati trasportati otto soldati all'ospedale, tio sono mortal­
mente font i , dieci o dodici lo lui (ino pure leggeimente 
nella zulla (National) 

I N D Ù 
« Noi abbiamo annunziato questa mattina che tuibo-

lenzo gravissime erano scoppiato noli' india inglese La 
notizia si conferma e noi leggiamo nel Pi agi a social di 
Marsiglia 

» Dopo che le valigie furono portate da Alessandua a 
bordo del (,'ane , il 29 A sera , un cotrtere straoidinano 
è arrivato da Suoz colla seguente notizia 

» Gli Schelks si nvoltaiono a Laheue, vi uccisero i duo 
comnnssau inglesi, ed hanno massacrate tutta te liuppe 
ni stazione noi dintorni 

• Dicesi che la mol l a sia talmente sena, d ie Ioni Da-
Ihousie dureia molta Litica a padroneggiai la 

» Questa nuova o stala portata a Suez da un battello 
a vaptue espi essamente spedito « (tVntional) 

uisruiA 
Scrivesi da Veruna alla Gazzetta Utmtisale in dati del 

0 che tulli gli sloizi dell annata austii.ua si diligono sul 
Veneto , allo siopo di otleiicie condizioni (incintoli di 
p ice, il c iuco di una petizione del debito pubblico dello 
stato alla Lombardia, o 1 assieuiazione all'Ausilia destini 
posti scili Adi Litico ' 

lumini, ti giugno 11 conto Stadion parti oggi pei tempo 
nlla volta di liinsprudi Ha sicura fonte sappiamo elicgli 
lu abbandonato la carica di governatore della Gallizni 
II consiglio deminislii ha deciso una deduzione sullo sii 
pendio e sulle pensioni si de civili che de' militali , e 
picslo sarà messa in attivila Kssa pero sarà applicata 
soltanto agli stipendii maggion di 1000 lini u n , e saia 
limitata a podio lue poi cento 11 rispaimio usultaiite 
sarebb di j milioni dt boriili annui La iioigauizzazione 
della polizia , divenula incompatibile nella sua pnmieia 
fui ma togli avvenimenti attuali , e quindi allatto inattiva 
ora, occupa l'assemblea degli studenti, boi gitesi e guardie 
nazionali tanto maggiui mente, quanto pm emeige la dilh-
colta, che l'assemblea stossa possa essa in grado di ren­
dei e inutile pei 1 avvenire questo ramo della giustizia 
pollina La notizia della piesa di Peschiera sgraziata­
mente eoiileimata, ha piodotto qui una ben lusle unpies-
sione , ed Ita agito stavo! evolmente .ine he sul coi so di 
piazza L' pelo biasimevole il nostra ministero che dilleu 
auihe oggi la partecipazione di questa peidila, meiitie 
la notizia ne eia epu giunta da ieri Si lasceia ancora 
liboio giuoco ali agiolaggio 

Il fogl o coslttuzionaiet della Boemia riferisce il 7 1 ar-
t colo seguente — «Lo singole sezioni, e I assemblea ge­
nerale cld congresso slavo tengono sempre la loio seduta 
Il tempo do 'nos tn «spiti e misurato , e ti,i>uino di loro 
desidera di ritornarsene al suo paese, dove da un islante 
a'I'altro possono scoppiale avveuiint liti decisivi Quindi e 
fho non »i possono èhsiuleie ora che gli aliait e le si­
tuazioni piti importanti, e lesici a al piossnno loiigiesso 
una missione non meuo dilbcilo da continuare Si e già 
mlavo'ala la questione sullo luturo tomaie del tiuigiesst* 
S a i o , e si e messo avanti, elio ima o due volle ali .inno 
secondo (e c iuosUn/e , debba radunai si Una dcputiziuno 
d o n a occupai si degli aliati in coi so sui dibattimi nti p u 
lamentar!, do'cui risultati lumia ottenni) si conosce ancora 

poco È desiderabile elio anche coloro che nun sono 
membri possano assistere allo dneussvnm , o the almeno 
subito dopo ciascuna abbia lungo un' adunanza g nei ile 
pubblica, colla quale si aumenterebbe giandemonle l'in 
tercsse per i dibattimenti dell'assemblea 11 (ongresso 
pubblicherà un manifesto ai popoli dell' Etiiopa in cui si 
esporranno apertamente lo tendenze e lo spinto dello 
slavismo ancora aspirante nd una furio vili I sommi capi 
di quel manifesto , poggianto sopra una baso liberissima 
e ilemoevatica, sono sia «tesi ^pcr (pianto si e interns, ne 
e incaricato il doli Liohelt) (G U) 

Vienna, 4 qiugno — Il niinìsleto crede di suo obbligo 
di dichiarare nel modo il pm formale, non saperne metile 
alTalto di ima concentrazione di truppe liei contorni eli 
Lundenboiirg o noi dintorni della rapitale 

— !> giugno — Malgrado l'abolizione della censura, la 
direzione dello posto aumenta considerevolmente il porlo 
dei giornali es ten, cui che ricorda il sistema Mettermeli 
Crodosi che l'imperatolo fece venire il corpo diplomatico 
a lnnspruek, per abdicare in favore di suo fratello Fran­
cesco Carlo 

Sembra dio gravi motivi spingono l'Imperatore a que­
sto passo, si sa che l'arciduchessa Sofia, donna energica 
ed ambiziosa, desidera da lungo tempo questo cambia­
mento Il conio di Bombellos, cho dolci minò S M a 
prender la fuga, è governatore del principe imperiale, 
arciduca Francesco Giuseppe, figlio deH'arciduclics»a So­
lia Una quantità di fiinziniiari presero la fuga, in seguito 
degli ovenimcnti del 26 e 27 maggio D'altronde, sono 
sospesi dalle loro funzioni 

Il prini ipe Mitosi li, di Servili, è arrivato a Vienna, 
dopo esseie fuggito dallo mani del b.ino eli Croazia , il 
sig di Jelladnch, che dicevasi averlo arrestato II prin­
cipe avovu un milione di lini ini, e si tiovaiono nella sua 
casa una quantità di documenti e lettelo elio piovano 
che In sua intenzione era eli mettersi alla lesta del mo­
vimento servuino, e di staccalo dalla coiona d'Austria i 
Serviam stabiliti nell 'Ungheria, la congiura sarebbe stata 
ordita di (onerilo colta Russia La congiura falli, ma i 
nostri anstocrati continuarono a pronunziarsi in favore 
dello Czar 

— Vi esiste qui un d n b radicate, egli arma i lavo 
lauti e si occupa .indie deH'oiganiz/a/uine dello uimpa 
gme dei tatuatoti Questo club o piosiodulo da un po­
lacco, pei nome Glasse 

Kiennci, 9 gnigno — Por quanto si asseuscc le LL 
MM l'Imperatore e l 'impeiatrico saranno di ntorno fra 
noi il gnu no 18 coirentc Ma si sa di cerio che I a n i -
duca Francesco Carlo o l'aie idudiessa Soda non utor-
neraniio pcrunco, ma si lochoianiio pei qualche tempo 
ad Ischi 

La quistione degli operai da molto che f.ue al comi­
tato provvisorio CIVICO , dello guaidie nazionali e degli 
studenti, conciossiadie il numero degli operai afltuonti da 
tulli i dintorni saot iesce in progressione sorpiondento 

{Gazz Vnuersaìe) 
— Il conto Sladion e partito questa mattina da questa 

citta alla volta di Iui ispimk Si su di fonte sicura dio 
egli si dimise contemporaneamente da governatole d d l i 
Gallizia Con ova voce d ie il conte tosso incaricato della 
fuimazionei di un nuovo minisleio II barone eli Pdlcrs-
dorlT ne sui tu ebbe il dipartimento di giustizia bai oblio 
affidato al causigliele supiemo di gmslizi.i Petcìs.ui il 
barone Sommai uga assumerebbe la pubblica islriuicmo 
clic esso dingo eira m via miei male Noi peio non r iu ­
niamo t he d gabinetto possa ora cui Inaisi essen/ialmeiite 

— Le notizie da Innspiuik del 10 corr ineriscono 
quanto segue L'apertura degli Stili ebbe luogo il II) 
Del Tiralo italiano non n piesrnto neppur un Di pittato' 
moiisiguoi Min illuni e arrivato la notte del 10 eia Roma 
ed ha altraieisato la tinca delle titippe austriache V 
quanto du evasi , egli eia inculcale* dal Papa di api ire 
pratiche di pace , in tal caso e^lt saia il ben venuto , e 
la sua voce novera ascolto 11 conto St.idiou e sempie 
qui aspettato il ora in ma I fra noi convinzione gene 
ralo che l'imperatore non ablua qui pm a lungo a li it-
teneisi , o quand 'anche il suo ninnici a Vienna non sia 
pel momento possibile, saia senza dubbio scello un luogo 
più vicino pei la sua temporali.! residenzi , adunile gli 
aliali non abbiano a solfine intagli Si ciede che tulli* 
il mimsttro insistcsso in modo assoluto su questa dtspti 
sizione Corre voce che Vicenza sia stala ptesa dal teld 
m.iieseiallo Radelzky (Mess lu ) 

LNGHIilUA 
Pestìi, J giugno — L'Imperatine prese la risoluzione 

( tapine io petsona hi dieta del 2 luglio e di solleimaist 
due mesi a Rado ed a l 'esili, speliamo dio il partito 
rea/umano della coite non tara ictiotetleie S M su 
questa iisoliizione So no dubiti mollo, peiehe I aiciduca 
lianceseo Culo ha scinto al bano tlt Jellaclnch, di con­
siderate conio non avvenute le lettele .mingiate di S 
M , e di non eseguile che gli oidini che iieeveicbbe 
da lui 

Pesili e Rado illuminano epiesta scia poi celebrare 
I unione della Iraiisilvauia coli Ungheria 11 pnmo mini­
stro, conte Rallliyani, si reco dal! Imperatole colla depu 
ztone della dieta transilvanica 

( arlotvitz — È stata tenuta a Carlovvitz un' assemblea 
composta di 13,000 seiviam Questa importante immune 
dichiara che là nazione seivian.i rimanesse libera ed in 
dipendente sotto lo siettro della cisa d Ausilia Lssu 
vuole anche I unione pollina della \aivodia seiviana tol 
legno di Cioazu, Sdnavonia e Dihnizia, sulla base duna 
peitetta uguaglianza e liberta lo iiuuli/ii.iii sai anno 
stabilite ultt uni mt lite L'assCinlilea deciso inline che uni 
deputa/ione saicbbe in i ila picsso I isseinb ea na/itin.i e 
slava, la quaie saia piegala d uni ne da sua patte d u 
deputati a V icttu.i pee appoggaivi le domande Uella na­
zione seiviana 

Uuburgo, J giugno — L'assoe (azione dei borghesi della 
nostra citta dense di votale un luciliizzo al paii.uiiciito 
alemanno, nel quale essa pioporia quinto segue Uie 
lAlemagna loimi un'alleanza leale e siticela colla lepub-
bliea liaiuose per la garanzia e la liberta demoilatici 
ed il maiitenintunto elella civili/zaziono e dell umanità 
L'Aleiiiagna domanda un emigrassi) di popoli pei la so­
luzione di tutte le questioni non ancora nsolte ciiucei-
nenli lo nazionalità upptesse L'assemblea nariuiiale e 
invitala a stabilii e immediatamente un governo pi ov vi­
sorio pei londaio e pioteggeio la liberta del p ipolo 
Non bisogna die la lutura coslitu/ioiio dell'Aleni t^tui 
sit puttanata da un Imperatane o da una Camera di pim-
<-'pi ' (Aciliomil) 

SCHLLSWIG DOLSI l< IN 
SMetung Una battaglia era imminente, in seguilo alle 

milizie neevule da l lensbouig o Apenrade Lssa ebbe 
luogo il 5 ed il b 1 danesi encomiati dalle tiuppe lede­
rai*, ebbeio un ciollo, di cui i logli alemanni ne esage­
rano loise l ' importanza, ma che paio iionost.inlo assai 
grave 

beiivoiio da Monsbourg il mattino dil i giugnu 
i Questa mat tna lo tmjipo ledei ili sono put i to col pie-

testo di itcarsi ad uni mi s t a vicino d Hulebull, ma in 
latti poi ni il nari ' contiti l'inimico 

Si aggiunge it h giugno a sera 
Noi sippiamo the le nostie tiuppe sono già in pio-

sen/a del nemico Slil l t t te a n n a t e da' iiuiel annunciano 
che > o tipo danesi sono encomi iti in ttl mudo che non 
polianiio pm nliiaisi veiso il male Ftivu un niicivc* 
uinibtUimtntt) nel Suiidevvttt Si vedono nubi di tinvio 
nella due/ io io di hundeihouig Ciedesi che quella citta 
sta stata bombai data 

» Un corazziere che parie in qti'stn punto, ci assicura 
clip quo t i nnVlf vi sarti un aliacin « 

interini, 6 giugno II combuttimenln fu sanguinoso e 
più Ieri dille din pressa 9 hleswtg I danesi e ran nel nu­
mero di t(i|in appoggiati da cinque scialuppe (aiinonierp 
Cinque battaglioni anuovercsi niciimineiiuiiiio il film ti , 
fiitonn assai danneggiati I soldati pnissiun non furono 
(.(indolii al filino che vpiso sera, e combatterono con tanto 
coraggio (he i danesi si ritirarono tots» Suncloib/uiip 
N«n si sa anicini quanti uomini noi ebbinio morti e feriti 
e neppure quale Tu la perdili dei dii iesi , ma essa è stala 
ni torto considerevole, pei dio non abbuimi Irovate itbbt-
staiili vetture per ti asportare le armi danesi e gli oggetti 
d'equipaggio caduti in nostro poteio, 

SPAGNA 
Le truppe d'Isabella o per meglio dire i loro cap i , 

fanno il loro possibile per nascondere la gran sconfìtta 
ncovuta a S Eugenia e diminuirò i suoi olfelti vi rie­
scono difficilmente Invano percorrono il paese onde n -
venduarscne; i cartisti non si sgomentano La loro audacia 
è tale che minacciano di bloccare ed hanno quasi bloccalo 
Olot, perchè gli abitanti rifiutarono di pagare le imposi­
zioni dai tartisti richieste Non si può estiro da questi 
dintorni senza esporsi a cadere tra lo loro mani Arre­
starono i corrieri ed hanno intimato a coloro d ie lavo­
ravano sulle strade di cessare immedialamonte i loro ta­
voli (Smttnettp de Pyimées) 

coni , destinati pur formare-dei ponti. Ma la nostra n 
lena , eh'era a poca distanza , Into diodo addussi) e a 
un furio combattere ad arma bianca ritolse '" 1 I" 'g (Hill 

NOTIZIE POSTERIORI 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBVRMA 

min pnmo DLI (ÌIOKNO 
Milano ì!> giugno 

L'esercito italiano non poto ancora mettersi in posi­
zione di tentare l'attacco di Verona le divisioni piemon­
tesi tengono tuttora la linea dolio loio posizioni da (ìoito 
lino a Pastrcngo Anche lo allure di Rivoli , il monto 
della Corona e il passo dell' Adige a Dolce sono occupate 
dai nostn 

Dicesi che le truppe austriache ritornate in Verona col 
generale Radelzky ammontino a l'i,000 uomini 

annunciasi dilla Itoci a d'Anfo, ove si inno i corpi lom-
baidt alla difesa de'nostn confini sulla linea del Catturo, 
avere il nemico la notte dal 12 al 13 di questo mese un­
fa inchinale le posizioni da esso occupate hnoia olire il 
ponte del Caflaro A'ntistn fu portato I avviso che gli au-
SSIKICI si tolsoio anche da Daizo e Sloro, ripiegando veiso 
I renio, ove dicevasi esseie scoppiata una rivoluziono A 
( ondino, a D.irzo o nei vicini villaggi del Tirolo italiano 
udivasi suonate a Stormo 

Pei incuneo del Goierno provvisorio, 
G CAnrANO, segretario 

Milano, 15 giugno Le cose nostro camminano bene 
dalla parte del Callaro Dai sa , Storo e Condmo sono in 
potere dei nostri prodi che incalzano da quello parti il 
nemito, il qutle fugge al loro approssimarsi 

Lolteia del 14 da lìrcsua assicura esseto cola giunta 
la milizia che Irenici e in rivoluzione, suona usi le cam­
pane non a stormo, bensì il ullegiezzu o eli speranza II 
generale Giacomo Durando s e m e che con prilliti iinforzi 
egli pntreliliesi inoltrale nel fittilo itiliano Noi u con­
fortiamo intanto eli tutte epicste buon speranze intanto 
deputati a lu .incoiente non ne sei o .intinti 

— Bardolino 12 giugno La mattina del 10 tutte 
le ti lippe paitiicmo per Itivoli, cioè parte eia Caiajin, 
da AHi e Costei mano passando pei Pesina e dalla parto 
elei Lumini, ma appena limino vedute digli austriaci che 
etano a Ciprino, accesero dei fumili (segnali loio) e se 
no fuggir ino, noe quelli che ciano a Capi ino dalla parte 
d i l l i Fioraia pei S. Mart ino, e quelli dt Rivoli dalla 
pirlo ti Inculai , uedt lido d'esser su uri, ma un forte empo 
dei nostri andò ad ninnili uli dalla patio (Iella Coiona, e 
di 4000 che ciano, parte furono filli pngiunci i , parte 
uccisi o parte che si erano rifugiati tra roccie piuttosto 
che elusi piigiomori calarono giù per le medesime, sac­
cheggiai eoo Incarnii, ì Topon , Preaboco , Brentino e la 
Ferrai.i 

Nella giornata del 10 i pozzi d'artiglieria che erano a 
Rivoli butteremo molto oltre l'Adige, cine sulla strada che 
conduce in l indo, perche vi si tiovavano S00 Austriaci 
ma s imboscarono, ed i cannoni non ebbero il loro effetto 

I bersaglieri uct isoro tre cavalli di una baira che con-
dueeva viveri a Verona 

Ora a Rivoli si trovano 1 cannoni, ed 8000 uomini col 
duca di Genova, e dalla strada del Tirolo non passa pm 
nessuno, anzi oggi si diceva che i nostri avessero passato 
1 Atlige 

Oggi passo da Bardolino il 1 3 ' Piemontese diretto per 
la Feirara Qui non abbiamo più un militare, a Garda ve 
no sono, e di la oggi partirono due compagnie con due 
cannoni poi Male esine 1 nostn Piacentini e bcisagbeu 
(olio stato maggiore clic erano qui parinomi pei Sandra 
da dove erano venuti, sembra che vogliano trai re un ponte 
a santa Lucia ili Pai 

A tulle le bai e ho che si trovavano sulla nviera vero­
nese del noslio Ingo verino tagliati la punta , o fui uno 
taiicate th un t unione n due, seminìi) la grandezza loro, 
pei andai a batteie dilla parte di l ina 

L'alno " u n n o , a Caprino, venne arrestata una spia 
digli Vitsliiaci 

— I n dispainot i ) Rissino annuncia come i montanari 
d i Si Niz / i in elicitelo agli Ausilia i una bolla le/lune 
allunile vi passavano, venendo A,\ Solagna 

l'ssi ninnlaii in lasi iiiniiii. Inni da puma bbem il pas­
saggio, ed aliunde finitilo alla meta iteli,» in intaglia, le­
n i t i si oppiai r I) piepiial.i mina, la quale lete penleie 
ali ululilin 180 uomini Ira mu l i e lenii, s d u a m a t i dai 
sis.i ed auiiegili nel Mietili, ove multi di questi si gtt-
1.110110 per leniti di si l tuisi I i.i que .ti tilt mi si r Iro-
viioni) nelle VII man/e di (lassino duo utile lab ed un 
capitano di qualche conto, d.ic i Ite- KM al lu a Russano, 
tutte lo tiuppe ivi trovtintisi Mietenti il liaeiaicinu Ira il 
pianto, il suo ninno non e .ninna erniosi mio 

Padoia, 12 giugno — me l poineud 
Cittadini ' 

Vitenza ha t ipilol.ito dopo una difesa vaiolosa 
Gli evi nti della gueira non si misurano tioppo facil­

mente Mil ino ha i esistito per cinque giorni 
Luuiiie d' Italia, l'onore di questa citta sta nel vostro 

spinto, nella tosila difesa 
II nemico ci può attaccalo da un momento all 'altro 

Voi dovete sosteneilo in mezzo a mura di già beilo guer 
iute Voi tlovete decide!ti 

11 Comitato nel prendete l i suo partito si rivolge a Voi 
egli e devoto alla vostra vaiolili, e appoggia sicura sul 
vaiolo del colonnello tav Railoluct i, che si dichiara ele-
toiminato a non cedete buche v'abbiami mezzi di difesa 

Biescia 14 giugno a oic 9 di sera —Non essendo par­
tili i Lomh.iidi che liovansi a Peschiera pel campo, il 
nostra tornitalo di gueira lece approntale i empi ilo 'vo­
lontari qui stanziati, i quali tosto con animo geneioso re­
cinsi alla difesa della pallia 

Valeggio 14 giugno — leu l'ai mata piemontese si porto 
sotto Ni runa, ebbe vane staramucue togli austriaci, ma 
questi , quandi) si fidino a mal partilo, fuggiionii sotto allo 
m u r a , pensando che i nostn gl'insegtnsseio per salutarti 
poi un i annoili clic sono su quelle mura 

Pi sso Soniniatainpagna due squudioni eli Ulani fecero 
Una soipiesa, s'innoltiarono ha i nostn avamposti, vi le­
ccio pngionicii , poi tentai ono impossessai si di 00 bar-

lasciando degli ulani S morti e m .Iti feriti ,\ «,,,„ 
*• i " 'HI t l0 

fuggi " 
Oggi il Re è ritornalo costi con pirte della tran , 

tornainno pino i barami , segno d ie non suna i * 
momenti* olile di puler piantare ti ponte 

Qui direv.insi di Vicenza (aule rei-c, ma ludo , | 
a l i l i , d ie Durando abbia dovuto cedere e cntili ' 
ritirarsi m Fiorirà e non battersi per tre mesi, ,t't i 
dopo vario eotnbaltero sia ni imito alle spalle il c „ 
Pepe di Napoli ton 3000 uomini, p che a quest u i u , n 
corali ani he quelli di Durando abbiano fallo degli n„si, ,' 
una «trago e questi si sieno ritirati verso Veroni \ 
anche chi assonerò essere morto in tal conflitto il i,Pl, 
r q o Wrntislaw A chi c r e d e r e ' Il fallo sta che un Cir 
nere andato al campo di Durando già da nove giorni i,„ 
e ancor ritornato Gli e certo Vimerrati di Aldino 

(Gazzetta di Milana 
STATI PONTIFICII 

Bologna, iS giugno — Giunge in questo momento 
nostro umico da liste Esso ha parlilo con Dumi,!, 
con Lentulus che là si ritrovano con tulio il presidi,, 
Vicenza Ia\ popul.iz.tone di Vicenza, vedendo inrcmlui. 
dalle bombe nemiche mollo delle sue case, ha olibli81t, 
Durando a capitolare II prode generale si muntevi \, 
mani dalla disperazione Si conferma la notizia rhc fa 
patti della resa vi sia l'inazione di tre mesi per pai te <b 
tutti i nostri (Dieta Ita!) 

FRANCIA 
Parigi, 12 gnigno — Evcnimcnti del giorno Oggi ,i|| 

4 pom Lamartine con profonda emozione annunziata t\\i 
Camera , elio enisi sparso del sangue in una «batta 
Pangi , che un tentativo di guerra |civdo era sialo f,t(j 
da qualche sussurratore in nome del principe Luigi L 
polemic 

Una straordinaria agitazione regnò a Parigi da ronzio 
giorno ad un'ina Un'immensa folla, nel desiderio ci,m 
str io all'elidala «n'assemblea di Luigi Napoleone, lail» 
"ossi intorno al palazzo legislativo Voi so le 2 , la fu 
armala fece sgombrare il ponte ciotta Concordia, e rati» 
nosst la guaidia nazionale di tutta Parigi Si f(itiiiinB 
numerosi g iuppi , ove dislribuivansi dei giornali e degli 
senili bunaparlisli Assuuravasi che la Commissione csj 
culiva aveva ordinato funesto di Luigi Napoleone 

Uii buon numero dt tiuppe custodiva l'assemblea 
Alle 4 giiioseio a ld i iinlor/i Sgraziatamente la folli 

aumento in tal modo cho abbisogno lespingerla 
Mende la guardia nazionale gndava i n a la upMtw 

o la lolla n o Napoleone, udissi un grido di abbasso II 
Thomas' Clement Thomas oidmo allora ima CIUCI chi 
feri diverse peisone Uno spam d'arma da fuoco (qiialui 
dice tre) partì dalla parto della folla e feri giaveiuenl 
una guaidia nazionale 

Verso le cinque u.i battaglione di guuieha mobile ami 
208S1 risolutamente occupando tutta la larghezza dilli 
stradi della pace Egli lei mossi davanti al nunisleio degli 
aliati estuii, il generale Deniesme avanzossi tor-o di In 
o salutollo col gndo di i n a la Repubblica' Un IOÌM 
nello pioso la paiola e pionunziò con voce furto quitti 
paiole « soldati noi contiamo su di voi' . la gnu In 
mobile uspose uni nullo grida entusiaste 11 gonuA 
Dcmesmo alla lesla di quale ho dragone avviassi lem 
l'assemblea La guaidia mobile non laido a seguirlo 

Vennero falli molti auesl i 
Quando la seduta fu sciolta, la truppa abbandono la 

piaz/a della Concili dia Non limaselo che diveisc tump 
gme di buca Vedendo i solitali d io la folla si ritmi 
coiiciionsi sui gradini del pula/zo Roibono Afa doulleni 
tosto ripiendeie lo Imo areni ti ponte della Concordia tu 
invaso da operai che si avanzatomi lino ai Cantelli pro 
vaiolosi di smuoverli e gridando Vito Napoleone' 

Il gent rale Cavaignac volle pailar loro, ma nini pile 
esseie inteso In quel momento . u n t o il generale V 
gnci a cavallo, fu circondato d.ilt ì lolla, che più lui ut di 
puma f idava viva Napoleone' Lssendo chiuse te porte 
dell'assemblea dalla parte del ponte, e0di dovette rilor 
musette indietro 

IVI momento in cui scriviamo si fiumano assembri 
menti in lutti i punti pimcipah ili Pungi PaiLisi li 
LUI„I Napoleone, e vedutisi do„di individui che evidente 
melilo sono emiss.ui bonapartisti 

Gli assembramenti uieominciaiono a porta S Martin 
e a porta S Denis 

Alle 9 l | i non e ancor comparsa la li lippa V illesi un 
gran numero di guardiani di Parigi diligersi veiso ' 
parto suponure dei snbbiiiglii 

Ci vien detto allo 11 clic la folla scoirlparie a poco a 
poco da porta sanit-Dcnis, ed a porta saint Martin non u 
iimangoiio elio gtuppi poco numerosi che non impali 
scotio la circolazione La forza militare non si pieseiitJ 
in questi luoghi 

Sabbato 7 numerose truppe sboccarono verso mezzjnolle 
sul luogo degli assembramenti Cina 2 o 3 mila persone 
trovaionsi cucondale Esse vonneio poste in islato il ar 
resto, e dirette veiso ia pielettuia di polizia passando ibi 
baluardi e nella vn Rithelieu 

Amv.iti alla piefottura di pulizia, vi rimasero in nnJ 
sorte di pieien/iuno tino allei spuntar dei giorno Molli 
uni (uieinei messi in liberta che dopo il mezzo giorno, e 
un gran numein tu ritenuto dalla polizia 

' l i e de,/l individui .mestati avevano nelle loro m.iiiielie 
due (olleil.uci ciiulaui aperti 

Due (.ipprest'iilutti del p ipolo si tiovarnno fn gli *t 
restali L evasione ili n u d i questi invintatib , fallititi 
dal generali Umili is, diede uccisione a vive iiilt'iji'll11'1 

conilo questo capo della guaidia nazionale t W i 

LOItLNAO VAI Ul t l t . Direttore heienle 

LltRVTV-lOUIt lGl i 
Ne! N H I neil'ippuiiln o, lolniui.i 4 ove |e<r,;e i i i»"1 

tuia qiug„iu the Ossi ladano sciupio i pumi — l i s o " ' 
e datino quaggiù 

Lunedi 20 eoiiente il dottoro UINDOCCI dm 
tuta nuova, .ueaileim.i nel Tivilio Nii/innale, si in» 
celli, die il jioeia IM questa su coitila piova no» 
saia minoie della sua lama, e che sapia bai10 
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